Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




SCELTA 

DI OPERE 

TR4D0TTB 

m LINGUA ITALIANA 

ro/. 8 
GIOVANNI MARIA LAMPREDI 



VOLUME PRIMO 



F, 



r 



^ 






DIRITTO PUBBLICO 

UNIVERSALE 

O 8 I ▲ 

DIRITTO DI NA.TURA / 
E DELLE GENTI , 

DI 

GIOVANNI MARIA LAMPREDI 

FIORENTINO^ 

yOLGABIZZATO DAI» DOTTOR 

DEFENDENTE SACCHI 

SECONDA EDIZIOSB 
RIVEDUTA E CORRETTA SUL TESTO. 



yoL. /. 



MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

M. DCCG* XXYIIl. 



>: 



La presente traduzione vien poeta sotto la 
tutela delle leggi ^ essendosi adempiuto a 
quanto esse prescriyono* 



tJi Vtpoai:a(fo 



J^ opéza de( jOatupzedi tuiotuo af 5/- 
titio di uatiiza e deffe aeufi^ fu àetupre 
if ff'Bzo più accoiuodcUo pez cofozo c^e 
4 iut^iaiéo a (]ue4ii nitidi e it peto 
mauuafe de piu^puSSficiéti. Xh ce fé" 
zita cou cui fu ejauziia fa pzima edi" 
gioite di (jueéto s^ofoazi^^auteutOi fa zi-* 
cSìeéta c/le di cotitiuuo uè veuiva fatta, 
mi coH4Ìgfiazouo a zipzoduzfo^ e if tza^ 
dutioze accoH4entì af mio de^idezio. 
jOa vezjioue fu di uuopo zaffzoutata 
cof feéto e pez taf modo cozzetta c^c 
iu afcuiii fuogfii può dizsi affatto zifu^a^ 
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^lauio poi affé uote , it itaduUoze afize 
uè vaziò , afite uè aagiuuée af iuHo 
uuovey uè éi otuùe di zÌ4coutzaie co teséi 
fé vazie ciiagioui , iu iépecie (fueffe dei 
dizii^o zotuauo j citazioni cfie ezauo éo^ 
veute ezzate anc^e ueffe di^ezée edizioni 
fatiue c^e // fecezo di (fue^i- opeza dopo 
fa pziuéa def -f yy6 ^ eéeauiia pez cuta 
deffodutoze. 

SPez iaf modo o(i 4ùudioH meutze 
4 Oifzatiuo un fiSto dietzo cui fozmaz^i éavi 
e iucoucuééi pziucipi y tzovezauuo aftzeA 
iu e4éo iudicaie fé fouù piti éicuze a 
cui aifiuaeze pia copione uotigie, 

do puze, pez (juauto fu da me, uuffa 
fio tzaPaé ciato pezcéè accuzaùa tiuéciéJe 
(jueéta utia uuova edizione. JOe quafi 
cuze tutte vazzauuo, mi fuéiuaiy ad {?/- 
ieuezfe tf'oou*uue aoazadiuieuto , 
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Amatissimo Cugino 

Il pregio in cui ehbi sempre V opera del 
Lampredi^ il desiderio di parecchi che venisse, 
a maggior comodo degli studiosi^ vòlta in ita^ 
liana e il voto di qualche amico y mi consi' 
gliarono a tradurla mentre ancora attendeva 
allo studio delle leggi. Quindi giovanile va- 
ghezza di venirne presto a capo^ mi trasse 
a condurre la traduzione a precipizio ^ e uscì 
infatti nel 1817 macchiata di molti errori, 
Perlo che, come non ha molto il Silvestri mi 
aprì^il pensiero di volerne imprendere la ri- 
stampa ^ di buona, voglia vi acconsentii, per 
levare quelle mende della versione che potreh' 
hero presso alcuni tèrre al merito delV origi- 
naie. Però siccome mi pesava fatica tale, 
non solo tu mi desti animo ^ma mi soccorresti 
altresì a rivedere la succennata versione: sic- 
che ora ricompare essa in pubblico più pur* 
gata ; ed io credo debito mio inviartela e per 
gratitudine e pel molto amore che ti porto» 



mi 

Ti parrà strano per avi^entura che io ai- 
hia tolto a questa seconda edizione la memo' 
ria sulla fita del Lampredi\ ma a che na^ 
scendere il vero? quella memoria mi parve sì 
ridondante di cose inutili che avrei rossore a 
riprodurla e parrehhemi di vezzeggiare a 
trent^anni il vizio in cui si cadde a venti. Verrà 
tempo in cui mi accorgerò pure de^ molti er- 
rori ne^ quali certamente diedi troppo spesso 
in altri scritti^ e allora porremo fuoco a 
tutti e ne faremo una baldoria \ poiché è me- 
glio il pentirsi da sezzo che non mai^ ed una 
schietta confessione de* propri falli ne prò - 
caccia perdono anche presso a più austeri. 
Però onde in questa edizione non ti giunga 
r opera del Lampredi affatto spoglia di noti^ 
zie sulV Autore^ vo^ dirne teco due parole, 

n Lampredi nacque in Rovezzano ^ villa g- 
gio nel contado fiorentino ^ il 6 aprile 17311. 
Fu incamminato giovinetto nella via ecclesia- 
stica; studiò in divinità^ e ne conseguì con laude 
i più distinti gradi. Ma la scienza delVuomo 
e delle nazioni pia presto richiamarono le 
cure di lui. Quindi^ a combattere un^ asser- 
zione del Brukero^ pubblicò nel 17 56 una 
dissertazione sulla filosofia degli Etruschi e 
poco dopo un altra intorno al governo civile 
degli antichi Toscani e alle cause della loro 
decadenza^ in cui accenriò a gravissimi ar* 
oheologi de\ suoi dì, come per la filosofia d 



IX 

giunga a riflettere immensa luce sulla storia 
de^ popoli antichi. 

Un ardita proposizione del Cocceio sul 
diritto del vincitore, cui dava arbitrio sulle 
cose non solo^ ma anche sulle innocenti per- 
sone appartenenti al nemico, mosse lo sde^ 
gno del Lampredi\ e, a combatterlo , per la 
prima volta si applicò allo studio delle pub' 
hliche cose; e rintuzzò le armi di quel forte 
con ragioni che desunse dalV etema sanzione 
del giusto y in una elegante dissertazione De 
licentia in hostem. Intanto V accoglievano 
T accademia di Cortona e della Crusca; e vi 
leggeva alla prima una memoria sul genio di 
Socrate y all'altra alcune sue meditazioni 
di letteratura^ mentre pubblicava un libro 
latino sull'autorità delle leggi. 

Per le quali cose ci saliva in fama di dotto 

fra i più savi', e nel l 'j^'^fu richiesto a leg' 

gere i sacri canoni a Pisa e, poco dopo^ il 

diritto pubblico universale; cura che prese 

con sommo amore e perchè era lo studio suo 

prediletto e perchè velpromovea Leopoldo , che 

facea allora beata Toscana di sue virtù. Il 

Lamprediy sovvenuto da tal sovrano ^ filosofo^ 

sfolgorò dalla cattedra le viete opinioni del 

fòro e de* giuspubblicisti^ e primo osò far 

sonare in Italia querele contro a^ feudi ^ 

alla procedura criminale ed in ispecie alluso 

inumano della tortura; e fi lieto di veder 
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.II8T0 da Leopoldo di adoperare ia 

che Tetica e il diritto pubblico nni- 

ie, discipline che separate porgeansì 

Lteneo Pisauo, così le congìungessl da 

irne ana sola scienza, la quale con mag* 

comodità e più in breye fosse dagli 

ri appresa: di presente trascorsi col 

ero a cui y e perchè scrivessi, e quale 

il soggetto ed il fine della scienza presso 

naoTB ■ cui io doyea por mano. 

aera d^uopo scrivere pe' giovinetti, 

di mi posi in animo, ogni cosa piana e 

ì dover esserei semplice, terso e con- 

'o stilei e conveneyele a chi insegnava. 

scrivere a* giovinetti che al pisano 

ispecie convenivano, onde addot- 

■ella romana giurisprudenza; per 

HI dovere cosi condurre la causa 

'e ginstUia, che di continuo 

< no si raffrontasse, anìochè or 

dalie naturali, o la base, o 

r emenda, or le naturali 

'là si alternassero. 
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diffondersi le me dottrine ed uscirne frutti 
profittevoli per V umanità • Risultato delle sue 
lezioni fu il presente libro di diritto natu» 
tale e pubblico^ che per la prima volta ap* 
parve in Livorno net 1776 e s'ebbe lieto «c- 
còglimenio sì da' nazionali che dagli stranieri. 
Dopo un opera che gli valse la stima dei 
contemporanei^ parca V autore avesse diritto a 
decidere d'alcune controversie frale nazioni, 
Quindi fu chiesto a consiglio nelle liti in- 
sorte in Toscana fra il sacerdozio e V im^ 
pero e francamente si oppose alle innovazioni 
e stette per la pace^ nulla curando i dissa^ 
pori che da quella opinione potessero tornar" 
gli: quindi^ a reprimere gli abusi che sor* 
gevano nel commercio fra le nazioni belli' 
gerantiy pubblicò nel 1786 il libro intorno 
al commercio dei popoli neutrali. In questo 
discusse le più gravi quistioni di diritto fra le 
genti f le più importanti delle quali abbiamo 
aggiunte quai note alla nostra traduzione. 
Finalmente di tanto sonava chiaro il nome 
del Lamptedi^ che Leopoldo gli affidò le 
cura più onorevole che possa commettersi ac 
un filosofo, quella di Compilare un codice d 
leggi per la Toscana. Ma questa palma gì 
invidiò la fortuna^ che il tolse alla patria ne 
marzo del 1 798 compianto da discepoli^ < 
coetanei^ dagli uomini di governo, dal 
monarca. Egli contribuì ^ come meglio gì 
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permisero i tempi^ a promoi^ere Futile dei 
suoi simili^ la prosperità delle nazioni: avea 
in sé accolte tutte le virtù sociali; schietto^ 
umano f leale ^ huon antico^ miglior cittadina ^ 
incorruttibile e franco uomo di stato. 

Dopo tai cose ben vedi quanta lode si debba 
td Lampredi per questo suo libro e come a 
dritto convenga che sia posto tra le mòni de» 
glistudiosL Grozio e Pujfendorf diedero grandi 
sistemi e molti errori; Burlamaqui e Mahly 
svolsero gravi teorie di diritto naturale e pub» 
blico; ma è tuttora sola l'opera del Lam* 
predi che racchiuda con belV ordine dietro 
principj consentanei V insieme della scienza^ 
esposta in modo elementare e facile. 

Non vuoisi tacere come dopo che un 
sommo contemporaneo mostrò la fallacia di 
ogni teoria di pubblico diritto^ innanzi che 
sia eretta una civile filosofia^ abbiasi que- 
sta scienza di nuovo a rifondere^ sicché 
sorga una scuola italiana, di cui egli gittò la 
base inconcussa, Niuno più di noi ne sente 
il desiderio é ne sollecita il fortunato mo' 
mento. Ma finché non v abbia chi^ seguendo 
que^ gravi dettati^ riduca la nuova scienza 
ad elementi e chiarisca a* più schivi di 
quante verità sia essa fsconda, sicché presso 
tutti se ne spargano gV indubitati principj: 
giovi offrire a* giovani studiosi un libro come 
quello del Lampredi^ che ^ apprendendo loro 



zìi 

guanto fecesi fino a nostri A, agevolmente 
li alletti a questo Uudio importante ^ li inizU 
nelle granai cure delle nazioni e^ recandoli suU 
V ultimo confine di quanto si operò y di leg^ 
fieri dia loro a conoscere quanto si con» 
9enga ancora ricercare e loro ministri ar- 
dire a tentare una via che cresca nuova 
gloria alla scuola italica ed al suo grande 
fondatore. Con questo carissimo voto ti do 
un bacio. 

Pavia^ 3o dicembrei 1827. 
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XiiGHiBSTO da Leopoldo di adoperare ia 
modo che Tetica e il diritto pubblico uni* 
versale, discipline che separate porgeansl 
neirAteneo Pisauo, così le congìungessl da 
formarne ana sola scienza, la quale con mag* 
gior comodità e più in breye fosse dagli 
scolari appresa: di presente trascorsi col 
pensiero a cui, e perchè scrivessi, e quale 
fosse il soggetto ed il fine della scienza presso 
che nuova a cui io dovea por mano. 

Ma era d^uopo scrivere pe' giovinetti, 
quindi mi posi in animo, ogni cosa piana e 
facile dover essere, semplice, terso e con- 
ciso lo stile, e convenevole a chi insegnava. 
Dovea scrivere a* giovinetti che al pisano 
liceo in ìspocie convenivano, onde addot- 
trinarsi nella romana giurisprudenza; per 
che m'avvisai dovere così condurre la causa 
deir universale giustizia, che di continuo 
col diritto romano sì raffrontasse, affinchè or 
le romane leggi dalle naturali, o la base, o 
Io schiarimento, o T emenda, or le naturali 
dalie romane l'autorità si alternassero. 

Lampredi^ voi. L I 



a pRip Azione. 

Tali cose volgendo nell* animo, a scrirer 
intesi, mirando alla sentenza dì Platone, 
che colui il quale avesse a reggere una re- 
pubblica, così l'utilità de' cittadini dovesse 
procurare che a lei ogni opera sua riferisse; 
pensai quindi mi venisse imposto nello scri- 
vere, per tal modo ogni cosa conformare, 
ohe al destro della gioventù ritornasse, 
non badando punto all'aura di gloria che 
mi poteva promettere il mio lavoro. 

Per la qual cosa nulla ebbi più a cuore 
ohe di porgere altrui i teoremi del diritto 
pubblico universale, nitidi e spogli d'ogni 
filologico ornamento; ne usai inutili testi- 
monianze nelle cose dubbie, quindi mi 
astenni dal riportare il parere de' greci e dei 
romani scrittori; questi, abbenchè alTerudi- 
cione ed al lettore presentino moltiplici opi- 
nioni, e per avventura apportino qualche 
piacere, moltiplicati però, lungi dal farla 
aperta, offuscano la verità. Nel leggere sif- 
fatto apparato di opinioni Inanimo si distrae, 
e confermati dall'autorità di tanti scrittori 
que' principi gli sfuggono da cui emerge il 
Tero. Cosi non apprendesi la scienza per 
continua serie di argomenti congiunta, non 
quello che si deve opinare, ma come gli an- 
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fichi intorno a ciò la pensassero. Questo 
vizio dessi apporre anche al Grozio ed al 
Puffendojrfìo, primi istitutori della scienza 
nostra, se non che era niente del primo, 
più r alimi che il proprio parere manife- 
stare; ed ambi furono astretti a seguire la 
superstizione delPetà, ore non era di ninna 
stima degno ciò che di testimonianza non 
Solo era adorno, ma a ridondanza non ne 
fosse zeppo. , 

Per certo presso gli antichi scrittori molte 
cose si rinvengono, sottilmente e con acume 
iTieditate, esposte poi con multa facondia 
ed eleganza, ond*è che a commendare han- 
nosi coloro f quali sui greci e latini scrit- 
tori mettono continuo studio, se quelli sono 
in ispecie che spirarono aure di libertà: in 
questi, sopra tutti gli altri, è gusto squisito 
deironesto, del bello e delie virtù tutte, vera 
facondia di eloquenza, aurei pregi, che SfA" 
rata la libertà alcuni lentamente si distras* 
aero, altri del tutto svanirono. Ne io sono 
81 austero, che non conceda a coloro che 
seguono gli antichi, >molti dei quali sono 
mossi più dairaltrui autorità che dalle vere 
ragioni, credere fermamente ciò che da 
quelli veggono giudicato. 
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£ di mestieri però essere moJerataneiro*. 
parare, mentre è iiiSQp.portabile il veder» 
caricata di innumerevoli testimonianze una 
cosa per sé stessa manifesta, e da una con» 
tìnaa serie dì principj. dalla ragione Je»^ 
dotti, non già percKò ciò sia sconcio, ma 
perchè lo scrittore fa pompa di erudizione^, 
ciò che presso quegli istessi antichi, cui 
tanta sono ligi, è quasi del tutto disusato, 
che anzi viene riprovato, e Tullio dice, non* 
tanto Pautorità, quanto la ragione doversi 
FI cerca re (i). 

< Ingenuamente confesso ciò che sentOi. 
quancla osservati mi vennero fino da' priinl 
anni coloro die sotto Fo^ubra altrui nasco-- 
8ti tanto sanno di commento, onde non v^ha 
cosa sì trita e puerile, cui non sappiano ag-- 
giungere T autorità di qualche scrittore, fui 
presso che fatto di allontanarmi da questa, 
utilissima e quasi divina scienza del diritto- 
naturale, che era una molestia trovare la 
verità sì confusa, T amore per la quale è: 
ionte ai tanti e così inutili ornamenti. Scor-, 
geva poi che i primi ^ i quali questa tratta-^ 
fono non avevano dipinta la verità, ma at 



0) De Natur. Deor, Uh. l, Cap. V. 
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capriccio la effìgie dì lei, ed essa non essere 
giammai dagli antichi stata raggiunta. 

Per ciò bramai che siccome nelle fisiche 
così nelle morali diécipiine si scaotesse alla 
•perfìne il ^iogo, e fosse a chiunque per- 
messo essere edotto dalle proprie medita» . 
zioni e non dalFaltrui autorità. 

Ciò pure osarono a' dì nostri, politici sa- 
pientissimi, osarono per la natura delle cose, 
per la propria ragione, dalla condizion pre- 
sente dei popoli aggiustatale non già merco 
i precetti di Senofonte, di Platone e dello 
Stagirita. Ma qual nuova serie di cose non 
ne nacque? quanto orrevole vantaggio non 
ne venne alla pubblica felicità dall* altrui 
autorità oppressa f 

Inorridirono però i religiosi seguaci del- 
l'antica sapienza, e da improvviso terrore 
compresi gridarono nulla esservi di tanto 
sacro, nulla da tanta lunfga consuetudine 
comprovato, che di corronfpere non osas» 
sero e di violale i moderni filosofi: già va- 
ticinavano il prossimo decadimento della 
società, quasi soventi fiate, lunga consuetu- 
dine, e lungo errore esser non possano. E 
in fatto ne porgono Fesempio le leggi in- 
torno alle vettovaglie, ai monopolisti, agli 
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artifizi delle maestranze, e de' collegi che a 
lungo non senza disagio della pubblica fe« 
licita ebbero vigore; il savio consiglio di 
abrogare le quali, appena T orecchio del 
Tolgo percosse, che molto sì ebbe, e in pri- 
Tato, e in pubblico a buccinare, 

Scorgeasi correre periglio la pubblica sa- 
lute, non per altra cagione, tranne perchò 
quelle leggi a noi erano venute da^ Romani. 
Corsero alla mente degli sbigottiti que' de- 
creti de* romani legislatori pei quali e rile* 
gavansi e a pubblici lavori erano condaa* 
nati coloro che sopprimevano le merci coni* 
perate, e affettavano carezza per la care- 
stia; (i) vennero al pensiero, e g\ì Ine et latori ^ 
e i Barattieri^ e i Distruttori^ eco. delle vet- 
tovaglie, nomi turpissimi coi quali gli anti- 



(i) Ved. £.1 e %, ff". de £• Jul. de Annona ^ 
L. in Dardanarios 3'j, jf. de Poeniu L. Anna^ 
nam 6, ff, de Extraord. Crimine L. Stetlionatu» 
3, 5 3# jf* Stellionatuu Abbiamo dai codici Teo- 
dosiano e Giustiuiano^ intorno alle riunioni ed ai 
coUegii che anche coloro che esercitavano i più vili 
mescieri avevano i loro propri corpi e collegi : Link* 
pridio dice : Alex. Severum carpora omnia con-' 
stituisse vinarìorum , lapin ari or nm, oaligarioruni 
et amnino omnium artium. V«d. Jac. Goihofr. a4 
L, 1 Cod, Theodos. de Pr'mleg» Corporat, 
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chi cTiianiayano coloro che traggono lucro 
dalla penuria de' commestibili, mentre que- 
sti mettono ic serbo sui granai, sperando 
procacciare maggior pecunia. Questo è quel 
timore che per cagìon nostra non cercò tatti 
i cuori, ma dalla altrui autorità soltanto venne 
eccitato: ora è però scosso il giogo, e quegli 
ch'erano sulle prime trepidanti per tema, 
resi da lungo esperimento sicuri, e nelFa- 
nimo più tranquilli, finalmente presero opi* 
nione, potere noi ancora senza espiazione, 
o gli antichi errori investigare e corrèggere, 
o rinvenire qualche mezzo per la pubblica 
felicità, a cui i nostri maggiori non aveano 
Faniroo rivolto. 

Lo stesso non accade della nostra scienza; 
appena osa alcuno innalzare gli occhi dello 
intelletto contro il parere degli antichi filo- 
sofi*, ne mancano coloro che pensano doversi 
governare il diritto delle genti, dei popoli, 
degli uomini e de^ cittadini, secondo Topi- 
nione de^ Greci e de' Romani, malgrado la 
diversità della religione, de' costumi, dei 
tempi, malgrado vedano le condizioni dei 
popoli tult'allro ricercare. Queste cose non 
80 se \/\ii alla pigrizia degli uomini^ od al 
ritardamento dei più debbansi attribuiri^; 
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perocché molli si tolgono dalPapplicare le 
forze ileiranimo a considerare le cose delta 
natura per amore delPozio e della tranquil- 
lità; molti, sebbene il Torrebbono, non lo 
ponno roand'-re ad effetto per la piccioIeEza 
della mente, e le cose apparando dagli altri 
giudicate, non yalgono essi a dare sulla 
stesse alcun parere. 

Onde però yolendo isFaggìre un vizio non 
dia in un contrario, e noncaggia in unarido 
e sterile stile che di soverchio renda di- 
giuno, languida e senza animo questa scienza 
ove torni a vantaggio, non. mi asterrò dal 
riportare il parere di antichi e moderni scrit- 
tori, i quali, o illustrarono, o a dovizia soris^ 
sere intorno alf oggetto su cui cade qui* 
stione, e sarà mia special cura le romana 
leggi di continuo con le naturali paragonare: 
ciò farò pure ove Tautorità altrui presso me 
tanto possa che non isdegni di rinunziare 
al mio giudizio. 

Con questo divisamento non mi verrà 
discaro, se a tutti non fia che torni in grado, 
uh sopporterò con mal animo se alcuno da 
me dissenta; tal libertà mentre io assumeva, 
perchè talora mi scostassi dall'altrui opi* 
pione, è giusto sia pure agli altri concessa, 
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giacché tal favore e il chiediamo e conce- 
diamo a vicenda. 

Dirò adaaqae il mio pensare; se io re* 
puto ottimo e giusto F esporre le ragioni 
per cai sono mosso, le quali .«^n maggior 
chiarezza ed abbondanza verranno a' miei 
scolari presentate, e se di buon aniiTio per- 
metto oh*essi usino il loro giudizio, e chia- 
mino i miei argomenti a scrupoloso esame, 
uè a chi insegna prestino fede, bramo por- 
gano almeno assenso a chi asserisce la verità» 
Ib questa scienza non ha peso alcuno, nò 
la mìa, né Taltrui autorità*, interprete scorta 
e maestra è la semplicoi ragione^ dovunque 
e da tutti si interpreta la sola natura, il cui 
codice è semplice, e formato all' intendimento 
di chicofaessia, nel leggere il quale Tauimo 
non viene da furiosi moti concitato, e non 
ne seguono le tenebre cagionate da preve- 
nute opinioni. In fine pensai di parlare a 
uomini liberi, non a schiavi, e ad essi non 
Telare, ma porre in tutta .lune la .verità. 

Queste mie cose, qualunque sieno, e che 
già da sette anni leggo a^ miei discepoli, 
e che avea disegnate al loro uso privato, 
non sarebbero per avventura giammai fatte 
di pubblica ragione, ove il principe non 
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lo avesse espressamente imposto: piaccia 
al cielo che al savio consiglio di lai, ed 
alla aspettazione corrispondano. Del resto 
prego coloro a cai perverranno, che se caddi 
in errore me ne rendano istrutto, fa- 
oilroentei ove mi dimostrino delle mende, 
seguirò chi mi corregga, se diversamente, 
io non sarò mosso da nian timore, o da 
invidia, o calunnia, onde, o venghi meno 
nel mio parere, od in pubblico ne muova 
questione, poiché sono certo disputando, 
di contendere con nissuno. 



TEOREMI 

DEL 

DIRITTO PUBBLICO UNIVERSALE 

O 81 A. 

DIRITTO DI NATURA E DELLE GENTI 



PROLEGOMENO 

DEL GEXBRALB StCNIFIGAtO, STORIA S LEGAMI 
DELLE MOUÀLI DISCIPLIKB, 

§ I. DeW Etica in generale, 

IVIoRALi discipline diconsi qaelle che go- 
yeraano le azioui' libere deiruomo, e gli 
mostrano il sentiero che ha a battere onde 
viva secondo il dettame della ragione. 

Una, e la stessa è la natura di tatti gli 
uomini, però diverso è lo stato loro, o siano 
nella civile, o nella naturale associezione| 
ed ecco il variare delle morali discipline, 
cui per altro un solo oggetto, un solo scopo 
è proprio, dirìgere, cioè, gli uomini alla fé* 
licita, unico fondamento della naturale ed 
interna obbligazione (i). 



(i) Queita Doitra opinione intorno all'origine 
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§ 2. Del Diritto Naturale* 

La felicifà dell'uomo non da altro deveti 
derivare che dalia contemplazione delTu* 
mena natura; mentre aduniiue i filusofi me- 
ditano ciò che per sé stessa la natura ri- 
chiegga, mentre dalla sola ragione condotti 
scoprono ed enumerano quelle leggi, senza 
le quali gli uomini non possono essere felici, 
ritrovano essere stati costituiti a buon dritto 
parecchi pattile civili aggregaeioni, le quali 
al presente, e presso tutte le genti hanno 
valore. 

Quindi è nato il diritto di natura, nel 
quale si chiamano ad esame le diverse con- 
4lizioni degli uomini, e ricercasi se le ob* 
bligazioui ed i diritti già introdotti sieno 
convenevoli alla ragione, e talmente acce* 
modati da comporre la felicità deiruuiun 
genere; e se in qualche cosa errarono le 
leggi civili vi si ponga emenda; e se ne 
manca, alcuna, la vi si aggiunga. 



deìl*obl)li^«zione naturale^ e le dissensioni che sono 
tuttora accese fra i giuristi e i filosofi ci sludiercmo 
A suo ]uo«!o di poire in piena luce. Ved. Cuntber* 
land, Comment, Philosoph. de LL. NN* Cap. V^ 
5 117. Pulft-nd. Dt Jur. JSatur, et. Cent. Uà. /, 
Cap, f^J, J 5, ed iui animarfuersionis Joan. Bar- 
beyrac. Amlr. Froraanni^e Anton. Schuitingii, />ij- 
sert. de oblig. naturali. 
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Dunque resame delle it^ggi già slatuite 
e il modo di comporlo costituisce il Diritto 
di Natura [ij: la regola di giudicare sìchia* 
ma Ragione ^ e il mezzo di conoscere è l'e- 
quità della umana natura ampiamente presa^ 
dalla contemplazione della quale ne scatu- 
risce queir inconcusso principio d'ogni mo- 
ral disciplina^ appellarsi buono e giusta cii> 
che promoye la nostra e la felicità doll'ii- 
man genere, cattivo ed ingiusto il contrario» 

Per vero questa naturale e primogenita 
giustizia, la quale tutte le leggi scritte pre- 
Terrebbe, non fu ignota agli antichi fìlosofì» 
Essi videro la natura essere da una certa 
forza spinta a far scelta dì una cosa^ e da 
Du' altra interamente isfuggire, e stabilirono 
gli uomini dover in qualche maniera seguir», 
r imperante natura. Ma poi trascurarono di 
raccogliere in un qualche sistema ci6 che 
quasi da una fonte spontaneamente scatu- 
riva, e perchè quasi mai la mente rivolsero 
alla grande società degli uomini, e perchè 
ridda della giustizia e deirequità si forma- 
rono secondo gli angusti confini, della loro 
patria; e perchè forse ebbero pensiero eie 
in gran parte aver fatto i legislatori di pa- 



(i) Qui il Diritto di Natura sì prence come ana dW 
«cipUua , e non come un diritto sempiice ^ otuft 
iacoUk inorale di cai parlereioo .altca^t» 
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rncchie nazioni; fra^ quali i Romani sopra 
tatti a'innalzaroDo, ed i loro codici debbonat 
tenere aiocome un compendio delle leggi 
naturali. 

Né deve recarci meraviglia Tessere questa 
Tindole del diritto naturale, che siansi le 
sue leggi accolte fra gli uomini, e dal con- 
senso e dalPuso comprovate prima che ve- 
nissero osservate dai filosofi ed in arte ri- 
dotte. Quasi nello stesso modo presso chò 
tutte le scienze ebbero nascimento: che gli 
uomini usarono di semplici e composte mac- 
chine prima che i filosofi insegnassero le 
leggi della proporzione e deirequilibrioi nò 
prima della logica mancava il sillogismo (i)« 

Non è a dirsi di quanto vantaggio furono 
airuman genere coloro che primi le leggi 



(i) Jui Civile , dice Ulpiaoo, L, 6,ff. de justo 
et jure , necque in totum a naturali uel gentium 
reeedit, neo per omnia et seruiu itaque cum alim 
quid addimut) vel detrahimut juri communi $ jue 
proprinm, idett citfile, fffieimut. Ved. $ ii, inetm 
tit, de jure 2V. G, et Civ, II primo autore rbe co* 
tiOKca sulla teoria delle leggi civili, Londra , 1767^ 
Tom* I, Lih, ^, Cap, ?iAIf^, osò asserire i) uim 
ritto di Natura essere del tutto tolto dai patti so* 
ciali. // n'en existe le moindre vettige aant la 
soeieté, il e»t méme incompatìhle avee elle , et 
l'un emporte necetsairement la destruction de 
l'autre* Non è di mestieri confutare questo para- 
dosso, tanto è lungi dal \ero del pari di quella tua 
teoria intorno alle leggi civili, che troppo sente dei 
princìpj deirObbes. 
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della natura^ le qaaH confuse e commiste gli 
uomini sentivano, ordinate e distinte posero 
in piena luce; ne minor obbligo aver sidee 
agli espositori^ difensori e vìndici della giu- 
stizia naturale, i quali provarono la neces- 
sità di lei, e il culto e Tamor^ ne promos- 
sero, e osarono muover guerra, e render 
nulli gli errori grandissimi che la corrup- 
pero, errori o dalla consuetudine, o da una 
stolta e mìsera superstizione a lungo resi 
venerabili. 

£ abbenchè, ne il neghiam noi, gran 
parte de' precetti venissero dalle leggi con- 
fermati, non dirassi perciò doversi essa avere 
in niun conto, o senza danno trascurare. 
Imperocché sebbene da uomini savissimi le 
leggi civili sieno composte, non dì rado si 
scostano però dalla giustizia naturale, per 
comodo maggiore dei privati, e se in tutto 
a quella sono soggette, con esse però non 
vanno accompagnate le regole di lei, e non 
hanno fra loro un necessario legame, e co- 
loro che alla memoria le commisero, sape* 
vano di non aver fatto maggiori progressi 
nella scienza del giusto e dell* onesto, di 
coloro che le matematiche e la medicina 
attinsero solo da* pratici e dagli empirici. 
Se non vengono poi prescritte alcune regole 
nel definire l'onesto ed il giusto, le quali 
partano da certi ed universali princìpj de- 
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(loUi dalla ragione, è mestieri che ogni eota 
sia incerta e menata a turbamento: e sa 
non è pienamente chiarito ciò che si tratta' 
in un codice di leggi, è forza sieno titu*' 
banti gli interpreti del diritto, né sappiano 
qoal partito pigliare. 

Del pari le stesse regole si desiderano 
ne^ romani codici, le leggi dei quali seb- 
bene in gran parte dalla naturale giustizia 
sieno desunte, tuttavia a niun patto si dedu- 
cono da generali principj: e però questo 
Tizio non vuol essere attribuito, nò a Cesare^ 
né a^ romani giureconsulti, mentre essi por* 
geano leggi a quelPimpero, e non già (erma 
ed immutabili leggi di giustizia che seguir 
si dovessero da tutti egualmente. 

A tutto ciò si aggiunga che il diritto ci* 
vile composto da^ Greci e da' Romani, solo 
risguarda i privati diritti de' cittadini, ed al 
(ine cui essi tendono, e solo alle piccole coso 
si rivolge; il naturale in vece per tutto Tu- 
DÌverso si spando, e così abbraccia la causa 
del diritto universale, per modo che il ci- 
vile deve starsi infrenato fra ben ristretli 
confìni. Non solo ai cittadini, ma agli uo- 
mini, si re, ai popoli, alle genti tutte, quello 
porge e rende chiare leggi, eterne, iumiu- 
tabili, che dalla natura istessa e dal sapien» 
tissimo facitore di lei trassero nnscimentoi; 
le quali se alcuno per avventura de^ roinaiù 
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codici apparar volesse, io porto parere che 
tanto Detrarrebbe profitto,come colui che eoa 
un torbido e povero ruscello mettesse pen* 
siero di trar la sete a tutti gli uomini (i). 

Nulla dunque va innanzi a questa scieuzai 
che sopra ogni altra ed alF uomo e al citta- 
dÌDOò convenevolissima; senza di essa manca 
ad ogni altra lo splendore e la saviezza; per 
lei sono sempre schiusi i templi dell' eterna 
giustizia; da essa dipende nella società ogni 
savia legislazione e il vasto impero delle 
leggi; e senza lei infine né ai sovrani è dato 
condurre con saviezza il loro governo, né 
ai ministri porgere certi ed opporluni consi* 
gliene ad alcuno è lecito meritare il nome non 
diròdi giureconsulto, ma neppure di cittadino. 

5 3. Deir origine e del progresso 
del diritto naturale. 

E in vero sugli insegnamenti di questa 



(i) Cic, De Off. Uh, III, cap, 18.' Itaqae 
major ea al ad i'uì genlìntn ^ atiudjut ovile a; e 
%fo(uerunV. quod civile non idem continuo geig» 
tium } guod aulem genùum idem eiviie ette 
deòst. Sei not t^erijuris, germanaeque justiiiae 
solidam et expressam effigiem nullam habemui. 
Consulta Gotti* Heinecciif Praefuu ad Elementi 
jur. natur. et geit.f et Proaem. ad iiug. Grot. 
praeltct- acad. J 3, ove tratu egregia Atikte ia- 
iorno all' eccelleaza del diritto di aalerib. 
Lampredif 90!.- L '• 
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divina scienia posero base le più celebri 
legislazioni de* popoli, dalle quali mise capo 
la romana, ed a sacri penetrali della quale 
quasi da tripode i giareconaidli ed i filosofi 
attinsero le risposte, le quali nelle Paodette 
inserite, aTTegnacbò confuse e senza ordine, 
nò con alcuna serie di principj legate, pure 
somma autorità e laude al codice romano 
partorirono. Ma le naturali leggi sebbene 
tardi furono .in ordinanza poste, onde foe- 
aero di scorta alla privata e pubblica giu- 
•tiaia delle genti, pure e la loro natura e 
i monumenti delle antiche storie pienamente 
chiariscono aver esse sortito coir uman ge- 
nere nascimento. Per lo che non andò er* 
rato Cicerone (i) che la legge chiamò Jorza 
della natura ; perciocché siccome dalla prima 
origine del mondo sono eterne leg^ ini* 
presse ai perpetui giri ed alle rivoluzioni 
celesti; così questo provido animale, che ap* 
peiliamo nomo, (ino dalla sua prima crea- 
zione viene da eterne leggi governato. 

Abbiamo adunque i semi della scienza' 
naturale, i (juali però è mestieri per opera, 
ddla ragione spuntino, invigoriscano e ne 
porgano i frutti. Desideri sapere^ dice Se- 
neca (3), come a noi pervennero le prime no* 



(1 ) De legih, lih. ì, cap> 7. 
(9) £pitt, lao. 
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zroni citi buono e dtlVonesto? Su ciò la na^ 
tura non potna renderne ammaestrati; essa 
pose in noi i semi della scienza e non la 5a* 
picnza islessa. A noi pare che dalia osser* 
vazione con ginn la con la esperienza si possa 
dedurre che ii nostro intelletto non giudichi 
intorno al buono ed alC onesto se non per 
analogia. 

Per lo che, mercè la maggior coltura del* 
Fumana ragione, la cognizione del nostro di» 
ritto venne più piana ed a maggior perfe>» 
zione condotta. Lasciati i libri di Mosè (i) 
e di Confucio (2), in cui a mente si porgono 
eccellenti leggi delia naturale giustizia, Pi- 
tagora (3) fu il primo fra i Greci educato 
da' barbari {4) cbe intorno alla virtù molto 



(1) Ved. Jo. Selden, Jus» natur, et genU juxla 
dlsciplln, Hebraeornm. Land, iC4o. 

(a) Ved. Philipp. Couplet* ecc. Cortfucìus , siue 
Soientia Sinensis,fic. — Du Balde» Dejcr/pt. de la 
Chine. — Leibnit 9l\'ouissima S:nica. — CrisU Wolf, 
De morali Sinensium philosoph. 

(3) Zaieuco e Carooda non impararono uè nel 
fóro né nelTatrio dei consigli, ma heos^ Del tacito 
e santo ritiro di Pitagora que' diritti i quali fec*ro 
fiorire e la Sicilia e la IVlagna Grecia. Seoec.^ epiiU 
go. Ved. Jambl. lib, i» cap 3o, Laeit De fii, 
phll.9 lib, 8 III Pithasor. Il^uro^ p.£v ouv ève* 
y(tipr,(TS IluOayopac mpi apsrr.q ènniv. Dunque Pi* 
tagora incominriò a | arlare pel primo intorno alia 
firtù. Arislot. Maral; lib, /, eap. i« 

(4) TO TftQ fikQfio^ia^ Ip'jfov cviot fadU ànò Pocp^ 
^dépcov àp^ai: alcuni sostengono la filosofia aver at* 
tinti i Moi principj da* barbari* Laett, lib. IlìtpTé 
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a?anti diépatasse e più ad aLboadiiDza; • 
meglio di lui Socrate, il quale primo chiamò^ 
la filosofia ddl cielo infra i mortali ed adat- 
tolla al governo de^ costami. 

Platone (i), fra ^li uditori di Socrate il 
migliore, unì in dieci dialoghi la dottrina 
del maestro, intorno ai costumi. Aristo- 
tile il primo fra tulli assestò un sistema di 
nioral filosofia (2); ma niun cenno allatto ei 
però fece intorno ai doveri delle genti; men* 
tre questi erano appo gli antichi quasi dt»! 
tutto ignoti (3), giacché neppur loro cadde 



(1) Ved. Io* Zettigràvu, Specimen doctrlnae furis 
natur, tecundum disciplinatn Platonicam» — Da* 
cerio, Dissert. scrina in fraucese: De yita et praom 
cip. dogmat» Platon, premassa alla traduzione 
francese d'iie np<>re di Flalune. S'^nofonle eziandio» 
Cebete e Laerzio la dolirina di Socrate alla poste* 
rilà tramandarono* 

(a) Pietro Vittorio, uomo dottissimo e per la co* 
gnizione dtlla linp;ua greca e*per la somma sua cri*, 
tica insigne, fu il primo che corresse l'Etica di Ari* 
•totile dalle fallaci ed oscure interpretazioni degli 
scolastici. Ved. Comment, in X Uà. Aritlotel* ae 
morih. Florent. ]584. 

(3) Presso gli aniichi aveansl come nemici coloro 
con cui non avcano alcun special trattato di ami- 
cizia. E Cicc-rouc: hostis enitn apud malore* nOiUa^ 
is dicituik quem nunc peregrinum dicimat» E in 
I/ero tanto crebbe mano mauo l'iodio verso i pel* 
legrini o stranieri, cke colui a cui erH lecito mo* 
ver guerra venia detto pert'grino o nemico* Multa- 
yerba t dicera Varrone , De iing latin, lib. iV» 
aliud nunc ostendunt , aliud ante sgnìficabant^ 
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in pensiero cof^ì potersi adoperare che lulta 
la gente dei mondo, quasi in' una sola fami- 
glia, fosse unita e dalla naturale giustizia, 
dalle leggi dell' umanità e dalla cortesia go- 
vernala; opera per verità immortale e quasi 
divina ed in Europa alla perfine compiuta; 
il che de«e attribuirsi in parte alla filan- 
tropia dtlla cristiana religione ed in parte 
ai lumi di queste nostre eminenti discipline. 
Ed allo Stagirita ed a Platone sovrasta 
Tullio ne' libri de* doveri e delle leggi ^ nei 
quali un compendio si scorge del diritto di 
Datura. Egli fu il primo che avesse ampia 
notizia della vasta società delPuman genero 
e della comune ed universale giustizia (i). 
Ah perchè la sorte ne rese dolenti de^ libri 
di lui intorno alla repubblica! Forse nulla a 
desiderare ne resterebbe per la perfeziono 
di questa scienza, mercè il romano oratore (a). 

ut hostisi natn tune eo verbo dicthant Peregri^ 
num qui suis legibua hteretur^ nunc dicunt eum 
guem tum dicthant Perduellem. 

(i) Cic. De repul, lib. Ili opud Lactant. Divi- 
nar* Intlìtui» lib, yi, cop, o. Est quidem vera 
ex reeta rat'o^ naturae eongruens , diffusa in 
cmnetf consténs, sempiterna .... JVeo erìt alia 
Lex Bomae^ alia jéthenis, alia posthac, sed om' 
nes gentea et omni ttnipore una lex et sempiterna 
et in mutabilis roniineoit, 

(a) Questo pio disiderio del nostro antere andò 
DOQ a guari rcaudiio ,* mercè le dotte inTcaii^aiicoi 
del sig. Hai. Qnetia Bell^ opera rburar^ resiau- 
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Nò vorranno (limenlicarst Seneca, Epf« 
fello (i) e l'imp«?ralore M. Aurelio (a;, i 
quali troppo a lieotro seppero del diritt<^ 
naturale. Seneca unico però, »icconie uomo 
a (lovizJe di sommo ingegno e dottrina fornito, 
po;;^i6, siccome in ogni altra cosa, a più 
aulilime ^rado, e pose i fondansKuli del di- 
ritto delle genti e pubblico, che a tutti eraQ« 
affatto ignoti (3). 

Frattanto Tevangclo di Cristo, di cui ninna 
fra le morali discipline è più pura ed im- 

rnta d.illa HimenticAn^a di tanti seroii, dietro i co» 
dici palinifteHii dolla biblioteca ambrosiana e Tali* 
cana: cosi venne a compiere un anello nella claMÌca 
letteratura e nelle scienTse politiche che con rata* 
marico de' buooi reputa vasi per tempie infranto* 
N. del T. 

(i) Le Sentenze e l'Enrìiiridìo dì Epitetto tro- 
l'ansi presso Arriano e Siobeo* 

(a) Ved Gatakei'um, Praefat. in Mare, Aure* 
inni Aiiloninum — Nicol* Ilcriium, De jurispr* uni" 
ycrS'i sect» i , 5 33^ da gli opuscoli scelti nei .4uaU 
viene illustrala la dottrina degli stoici, la quale ao* 
"Venie racchiude ottimi precetti quantunque pruT€* 
niente da falsi principj. Ved. Jo. Fiauc. Buddmni> 
Praejal* ad histor. jur. natur. Inter. Stieci, 
jur. natur. et e^ent,, e la di lui disserlazioae De 
erronhus stoiooruin iti ph'Uos. morali. 

(3) Ved. Ilo k U De benefiois. eap. ì, &t<t 
espone i principj del diritto naiurnle univeraat# m 
distingue la giustizia interna dall'esterna» dUtiilzioiie 
che accade sovente, ed è utilissima nella scienza lio* 
atra. Ved. tib. Il De ira , cnp, 8, et Ita, f^li 
iupra cif. oap, 4, S et 6 ne' quali si riirovAOO an* 
\itsimi precetti iuioruo al diriilu pubblico. 
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portante, per tutto il mondo suonava, e santi 
padri della chiesa (i) piani ne rendeano i 
precetti: la qual dottrina de' costumi , ooii 
la scorta della ragione edelia religione qnasi 
da doppio scudo munita, alla perlezionesa*- 
rebhesi arrecata, se il romano impero non 
fosse stato dai barbari diviso^ e quindi noa 
avessero sostenuto disagio la cognizione del 
Lene e del giusto. Allora la superstizione 
bandì la verità dal suo trono ed ivi a lungo 
si assise, nò prima venne restituita alla pri* 
stina dignità, se non dopo essere sfuggita 
dalle gare degli scolastici e de' giureooQ* 
sulti, quasi esule e raminga e riparatasi ia 
grembo alla filosofìa, siccome in porto di 
salute. 

Sorse i*n fine Francesco Bacone da Ye- 
rulainio, che, fugando le tenebre dei secoli | 



(i) Fu molto Bcriuo e con acume intorno ai cò~ 
•turni da S. Basilio» Gregorio nazianzmio y nisseno» 
Giovanni Grisosiomo, Clemente alestaodrino s Lat* 
tantìo , Agostino ed Ambrogio , i quali Barbei- 
raco^ trovatili qualche volta in errare, con mal 
animo ed asprezza per avventura più del convene- 
vole viene riprendendo nella sua prefazione alla, 
traduzione francese dell'opera di Puffendorfio. Pur* 
presso tutti trovansi confusi e frammischiali i pre-i 
cetti dfcl cristiano e dell' uomo. Ved. Michael em 
Foeriischium* Distert. de phiios. moral. et juri* 
$pntd. natur, Christiana t^eterum Ecotetiue pa* 
trum, cui va unito il libro di S. Ambrogio De Q/\ 
fieli» f sumpAto l'aoBo idjgQ in A^tgardA«« 
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seppe riJeitiire, sìccoiiie di tuUa le altre 

disciplinei anche lo stadio della invilita 

morale (i). 

Ugone Groiio condusse Topera a perFa* 

xione; e sebbene non primo, pure i principj 
delle leggi nslurali con più abbondanza a 
leggiadria d^ogni sllro espose e ne indicò 
il reciproro legame; polche lo sveano prece- 
duto Nicola Enroingio (3). Alberico Gentile (3) 

(1) Ved. il tuo lihro De augmentìs tcttnlia" 
rum, e l'altro intitolato Sermones Fidtlts» 

(9) De Ifge naturae methodus apodietied , 
^ito nel i563. Questo libro h meritevolo aia poftto 
triL gli erudiiiiiimi acridi del ano Icmpo ^ mentre 
Eomin^ioj tralasriaii i acolaaiici cicalecci^ ai rivolte 
ai greci ed ai Ialini acriUori in certo modo apian^ 
la via al Groaio. Egli fu il primo che dfpoil riaor« 
gimenio delle lettere eaieriaae t\ l'etica che i prin- 
cipj della naturale £iuaiiaia poterai con tanta verità 
dimoitrarPi quanto Te matematiche discipline. 

(3) Dejurehellii libro per la prima volta alam- 
pato in Oxford nel i588| quaai quaranta anni prinm 
dell' omh di Grotio che venne alla luce in rarigì 
nel loaSt Havvi un altro libro dello aiesao Gentile 
Imito lato Jftttitia èeiiica » Oxford. iSgo. Queaie 
grand' nomo fu il primo che rocttesae penaiero et* 
•ervi e poterai inargnare qualche cosa intorno al 
diritto della guerra; e primo rose in chiaro le regolo 
della guerra e della pace, e torse ei fu caeione che 
GroKio acrivesae l'opera sua. £ in vero è troppo 
drgìto che ac>pra tutti gii altri ei aia ricordato, poi- 
ché fere a^ cne l' Itali», di cui era figlio ed ovo 
aveva a firan sorsi la re roana giurisprudenza attinta, 
ticcome fu la reatauratrice e madie diluite le buono 
•rtiy ftase arche la prima matstia della giuil^pm* 
denta naturale , onde giandissima ft-ma ne ^rono 
ad entrambi, Ved. Bn^ìr, Dict., art% Cintile» 
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e Benedetto Vìnchero (i), le opero dei 
ffiialì, appeDa Tenne a pubblica scienza 
il codice Groziano, andarono affatto esnii 
dalle scuole, ed a Grozio solo tornò la glo- 
ria deir invenzione. Ciò in vero n(»n senza 
inerito ottenne; poiché non essendo sua 
mente di abbracciare tutto il diritto pub- 
blico universale, ma solo ai re ed ai popoli 
prescriver leggi, pure capitatogli occasione, 
tenne assai bene discorso di molte cose ap- 

fartenenti al diritto di natura; e sebbene il 
ibro di lui intorno al diritto della guerra 
e della pace non sia privo di errori, puro 
tuttavia è fonte inesausto di giustizia natu- 
rale; e ciò che arreca meravìglia si è, che 
quantunque i suoi principj sempre non sieno 
solidi né con una continua serie di argo- 
menti uniti, tuttavia presso che tutte le con- 
seguenze sono consentanee alla ragione, 
che che ne dicano Salmasio(a),Feldeno (3), 



(i) Prineip'orum jurls libri quinque^ in quiòus 
genuina juris tam naturali t quam positivi prin^ 
€Ìpia et frmiuima jurisprudentitte fundamenta 
ostenduntur, ejusdem iummui finii oè oculot pò» 
niiur et divina ùuctoritaijpiohatur. Lipsia, i6i5. 

(9) Lettere che pubblicò Tcivaso Crenio^Tom. J, 
jtnimadvtr» ph'lolof^ic^f eie» Hist, p» 99* 

(B) Joao. felc!eii rose delle •nuoimioni e Grotto 
tnoMo da insidia di tanto nomo ann. i€5?o "^^o* 
doro Granitincbelio gli riapoae in nn HKro iotito» 
lato: Stf iettarle md eemnuaM, Jok» FetJtmifìàMm 
Mut;, Crviii, AmiiudaoBj i653« 
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Bobino (i), 0iianJro(3),LeDtalo (3), Hok- 
Lea e Paffendorfio (4). 

Vero si è che non molto nraozarooo i fi* 
lotofi ed i giurecooiialli che dopo Grofio 
•criisero: oò per grandi arer si vogliono 
Giovanni Solileno (5), Tomaso Hobbea (6); 
perchè il primo non ebbe per ibcorta la ra- 
gione, che sola scopre la Terilà, ma lenna 
dielro agli insegnamenti degli Ebrei, ed il 
secondo, mentre la potente de^ principi io* 
naiza a cielo, adduoe in mezzo abbomine* 
iroli opinioni, le quali troppo bene vennero 
ribattute da Gumberlandio (7) e da Poffen* 

(0 Programm. edi'i, imno 1663. 

(3) AJ«nii O^iaudii Obter^ationu iheoìogi§M$ 
in Ilug, iirot» Uà* ///• De Jur, beli, ei pac, 

(ò) Cyiinci Lcniuli Imperatoti si^e de juré ÒM 
01 pAcìi. Herhorn, 166). 

(4) Nei libri che or ora citereme. 
(5; Lib guarà cit, 

(6) Leviathan , or the Matter , Jorme and 
power of a Common. fVealth erolei*astìceU and 
aulL Londra « t65i* JSlemenia philotoph. Di 
eiuef tl^^i, 

(7) Commentai* philosoph. de Uff. Hai, «It^ 
ove ni confuta H lihru JSiementa ethtea ai poti' 
tiaa Thomae Hobhetu. Ma prima di CumberlaiA 
molti avevano «ci ino contro l'Hobbet GioTaooi Bra* 
maglio in Defentione ferite libertniis at im Otf 
siigatione nltimurum Hobb. animadtferM»^^TÌ^enf 
due Curoei Clareudouiae 1 Abrief uiew emdtOmgVif 
of the dangerous end pernicioug errore ta^€^ÌmrA 
and Stale in Mr. Hobbet Book enliield f\§Mftmihm\ 
— Gilberto Got^ueoi ei pure amiobbMlaAei fÌm^Ul0 



r. ; 
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(lorfio (i). Qtiest* ultimo, dietro le yestigia 
eli Grozio, compose un'opera con miglior 
nietoJo, ove delle umine azioni e delia 
moralità tenne rat^ioue, ciò che da Grozio 
era stato posto in trnscuranzarpure gli viene 
Apposto difetto di confusione e perchè al- 
cuni suoi principi si scostano dal vero e 
perdio bene sp^'sso con inutili fìlologicl or- 
namenti ingombra la verità, la quale è tanto 
più bella ed aperta, quanto con maggior 
semplicità si presenta (2). 



prò lege e.t imperio. — Tomaso Gian rio, i9ce/75cs iden- 
tifica et phdosophith pia. Si potino anche con- 
•altare R^dul (ih Cidwiri, Sistema inte'tettuale, 
nel quale sebbene l'auture non nuinini Hobbes, tut- 
tavia move guerra alla sua di»ttrina Vedi la Colle- 
xiune de' classici ui'>laiìiici. Fra i moderni poi non 
ioao da porsi in 'liraenticanza Shaftesbury^ Hulche* 
lun, H'ime . delle cui opere più innanzi parleremo* 

(i) De jure nat'wa^ et gè ^tiuoif Ih 8» it9m 
D% officio h tmittis et ciVìs lib. 3. Prima di lui 
icrisse Piilffnlotfio elementa jurisprud, ttniverM, 
Hagae Comit, lOGo 

(a) Per qnesia cagione Grozio talvolta apporta 
noia ai le^gilori j perchè appena annuncia una qut- 
itione, la vuole caricare della mutile leslimoniansa 
degli scrittori giudei^ greci romani ed arabi, di man 
niera che pare non voglia esporre il suo seniimento 
iuiorno alla proposM tesi , ma qiello de;;li altri y e 
che ova non trovi fra gli antichi il consento ou- 
de;{gi con rauinio incerlo né sappia a cui appi* 
gliarti. Fu esso cagione che «Uri molti cadessero 
nel mtdctimo errore» i q^iaii troppo spesso non il 
diritta di natura, ma un'immensa e faticosa • 
lni<Qip«Ufa collesioat di innUle erudizione osua- 
IWOM di pnhbUiBaMi 
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E icfinilo il drappello di coloro che qaesli 
primi maestri della scienza noblra o imita- 
rono o con noie e commt-nli illustrarono o 
ridussero a compendio; de^ quali niuno me- 
rita ricordarsi, ove sì eccettuino Barbei- 
raro (i), Burlamachi (3) e Tomasio (3) , i 
cui lavori alle morali discipline non poco 
perfezionamento apportarono. 

CO Nelle Dote alle opere dì Grozio e PufFendorfio 
corresse gli errori d'enli^Ambi e siabiU dei nuovi 
piincipj di diriito oaturale da non averti in dit* 
pre7.zc. 

(a) Principes du droit naturel et Prìneiffi 
du droit politique, I priocifj di lui sodo ftcili» 
piani e ciliari , cui pose rielle aridiziooi De Felici 
ed c^mendò gli errori da Puffendorfio e da Grozio 
in gran parte presi. 

(3) Di questo chiarissimo nomo abbiamo due 
opere^ l'una iotirolaia: Jnstìtutìones jurispruden» 
iiae dlvinae » l'altra Fundamtnta juris naturae 
et gentium^ le quali non sono da disprezzarsi del 
tntto. Molle pero o ptr tro'pp^i aridità o per sover* 
cbia prolissità sono difellose 9 oppure senza fruito 
•lanrano con la molla erudizione i leggitoii. Han* 
novi molti altri interpreti di Grozio e di Pnffen- 
doriìo, uomini per altro diligentÌ8simi« ma che ap- 
pena qualche frullo trassero dalle loro fatiche, le 
quali in altro non consistono che io commentari $ 
addizioni, compmdi, indici ed altri aridi lavori di 
•jmil fatta. Ivi la medesima quistione si Tede da un 
terpc-tuo circolo attorniata^ e Mentre cerchi che cosa 
' uno dei due intese^ viene ftaitanto da fotranibi 
la sentenza oscurala. La nostra scienza perciò) merci 
il plagio^ non fa nrssuno avanz?nirnto $ e mentre 
tulle altrui opiuicni si muove lite onde rischiarirle^ 
ì» scienza della natura, quasi invecchiata , impalli- 
disce e giace del tulio trascurala e in abJtaudooo, 



?■ 
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Da ultimo GfisliaQo WMo, dou molti 
noni passali, cunJusse a buon fine l'opera 
Del diritto dì natura e delle genti; • que- 
sta certo andrebbe ionanzi tulle dì molto, 
se l'autore Don si fuaBe fatta una importuna 
eupumiziuDe di mostrar o^ni cosa con me- 
todo matematico, poi quale gli è accaduto 
rolte aetreltu a ripetere lo stessoj 



bl 


iJile e Topera 


è di so 


rer«hìo 


voluminosa 


e 


i leggitori ne 


) portano 


mortai 


Doia(,).P«rò 


il 


suo sistema i 


noa vuoisi avere in pooo conta 




1 iapecie ore 


sia fregia 


to dell 


eaaautazioQi 


d: 


i Vatlel che i 


il trasse, 


purgandolo di molli 


«1 


rrori, a iniglii 

rO Cr>iti)aa V 


jr partile 


.(.). 






folEa irilli 


ì> il dirii 


Ko D>t.iril( con 


nrJiiis maiemilici 


, f loditi» 


JD noie 


lumi. Fri ne furi. 




,,o. H«i. »'b. . 


■ Icuoocfa. 




t.„.,,„ d, ,. 



■ >r 



(_t) Qiieilinnt de dro't mtartl et oÌi 

tur U Traili dt la nature de Mr. le Buaa < 
Vfott. Berna, 1763 Cbi loin cot.uccrc l'iplBra ito* 
tia del diritiD Datuiale, i d' uopo ficaia capo di 
qa«li libri: Jicop. Frìd> Ludovici Delintat. hltto- 
riae jur. divia- aal, poiit- — Adam. Fiid. Glafty» 
Xibliothi jur, notur el geat, — CbiiiL. Tomaiii, 
Ittorit puca compila i/urif tfatur. — Ja Fraoe. Sud- 
dà, Bitt.Jur.e nat inttr Seletta jurii. nat. tt 
geat. — Cbriii. MaisHri, Hi&tiolh. jar. aalur. tt 
fitai. Coetting. i;49 — Bttai tur V Hiitair» du 
drmtn»t»r»l , Lòmd. ijSj: lUuo miuibuito al- 
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5 5. Del nesso del dtrilto naturale 
coi principi teoretici dell'etica. 

Il diriUo naturalo adunque chiama ad 
esame il diverso sialo degli uomini così 



5i è crecluto non del tutto inutile aggiungere 
qualche cenno, onde condurre questo abbozzo ittorico 
del diritto di natura e delle genti fino ai nostri 
giorni. Ai tempi io cui vivea il Lampre^^i aTcano 
già lasciata questa spoglia mortale od erano curvi 
dagli anni que' giuspubblicisti chVi viene da ultimo 
nominando : già conosciuto per altre opere allora 
l'autore pubblicò la presente) per cui n'ebbe a suonare 
per Italia altezza di fama. Altri sommi percorsero 
dopo di lui %\ scabrosa carriera e ne ottennero chi 
più chi meno onore di palma. Le scuole di diritto 
naturale , attualmente esistenti) vennero ridotte dal- 
l'autore della Genesi det diritto penate a cinque • 
tono: la favolosa, la trascendentale, la fittizi a, la 
pseuào- teologica e \a filosofica» 

I, Nella ya(/o/o5<i •' incomincia col fingere una seW 
Taggia indipendenza (che non esistette mai). Si fin- 
gono rinunzie a questa indipendenza ( o, a dir me- 
glioi impotenza ) onde passare in società; si fingono 
sagrifici della naturale libertà ( nell'atto che gli uo» 
mini si emancipano dalla schiavitù dei sensi e da 
quella di tutta la grezza natura;; si cita un con- 
tratto espresso o tacito sociale , senza specificarne 
alcun tenore definito, ecc. (Scuola antica italiana), 
*' li. ^:el!a trascendentale si la sfumare cos) Tuo* 
ino che non si ritiene altro carattere che quello di 
■n essere simile ad un altro « ed altro dogma non 
•' inculca fuorché quello che non si debbono trat* 
ture gli uomini come cose» ma come persone, senza 
aggiungere i motivi interessanti « dai suali sollanta 
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D'ella cWile, come nella naturale società, e 
dichiara i loro doveri e diritti. Questo è pure 
Tuffìcio delFelica, la quale istituisce Tana- 
lisi delle umane azioni ed in ispecial modo 
8Ì trattiene sulTorigine della nioralità; dun- 
que e Tuno e Taltra hanno sortito comuni 
i principi, la materia e l'oggetto, e in que- 
sto solo differiscono che il diritto naturale 



può derivare la vera obbligaùone , quindi ti dis- 

Siunge la morale dalla poiitira e l'uua e l'altra 
al diriuo. Quindi un aereo assoluto » appellato im- 
perattPo ealegorlco, si fa governare teosa intereast 
« senza forza, eoe* {.Scuola di Kant). 

IlL Nella Jittìzia si pigliano instituzioni di 
fatto , indi a forza di finzioni, di metafore , di si* 
militudini , si passa a conntUera il fatto col diritto. 
i^Scuola di Betuhum )• 

IV. La pseudo- teologica intesa qui non è 
Ternna di quelle che^ assumendo per uoima de' suoi 
dettami la rivelazione , si fonda sull'autorità poii" 
tii^a ; ma quella che, amando una data opinione , 
senza darle un necessario fondamento « la insegna 
come di ragione divina ( Scuola di Bonald ). 

V. Riibane a desiderare la quinta scuola, che dir 
•i potrebbe la Jilosofioa ^ la quale sosta oziai mente 
Bon differisce rtalla vera teologica. Essa infatti ama 
4' indovinare ^economia divina , studiaudo 1' opera 
sua come si suol fare in altri rami dello scibile; ed 
escludendo ciò che h pregiudicato ed arbitrario, non si 
attiene che a ciò che è dimostrato necessario , sia in 
forza degli attributi e delle tendenze fondamentali 
limane^ sia in forza dell'azione del tempo. 

E quest'ultima venera qual fondatore l'italiano 
Giandomenico Romagnosi, le di cui opere sul di« 
ritto miturale, pubblico ed amministrativo gli hanno 
acquiatato nomo europeo. N» d§l Trad, 
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etpoDe il giusto e liagiusto preso in I^D^^ 
8ÌIU0 senso e consta di semplici teoari^ 
meolre Tetica fa alla pratica passaggio e</ 
insegna la virtù e la giustizia all' utilità e c^xi- / 
giunte. 

§ 6. Del diritto delle genti; 
sua origine e fondamento. 

Pertanto il diritto naturale, base di tutte 
le morali discipline che iotorno alia Tirt& 
ed alla giustizia si agitano, si appella i2k* 
ritto delle genti quando non solo a certi uo* 
mini, ma a tutte le genti si applichi e si'Fao* 
eia ricerca de' loro doveri e diritti. Poiché le 
genti come le persone morali, menando vita 
nello stato di natura, nìun'altra legge aver 
ponno che la naturale e comune. 
« Sebbene la legge di nalura sia una eteroa 
ed immutabile, pure il soggetto di lei è del 
tutto diverso ailurchè si la moderatrice dei 
doveri e de' diritti delle genti. Impercioo* 
che Tuomo individuo di molto è lontano 
dalla gente e ddlla repubblica: T applica- 
Exone della legge adunque è opportuno si 
faccia in ragione del nuovo soggetto. Quindi 
parecchi non a torto del diritto delle genti 
composero una distinta scienza, diversa dal 
diritto di nalura. 
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J 7. DeZ diritto pubblico generale e rfcl Ji 
/t/{ oggetto e in che cosa differisca dal 
diritto delle genti. 

Non è saTÌo disputare sulle azioni JelFe- 
genti se prima non si conosce con qnal patto 
la gente, la nazione e il popolo si costitui- 
scano, in qual maniera dimostrino la loro* 
Yolonlà, come operino^ e perchè a loro si 
attribuiscano le azioni; queste cose tutte è^ 
forza render piane nel diritto delle genti. 

Sonovi alcuni però a cui piacque assem» 
brare tutto ciò in un solo trattato, eleran» 
dolo a particolare disciplina sotto il nome 
di diritto pubblico generale, nel quale si 
tien questione intorno al formare, ordinare 
e reggere la società, si parla delle diverse- 
forme di governo, ed i diritti ed i doveri 
ai espongono sì del sommo imperante, quanto» 
de' sudditi (i); 

$ 8. "Del diritto pubblico speciale: suo oggetlO'^^ 
ed in che differisca dal generale.. 

Nella maniera ohe il diritto civile al- 
quanto si scosta dal naturale, così il diritto> 



(1) Ved. Tust. Heniiig. Boehnierum, Ihtred. i/L' 
jut puoi, univrs.f eto, Goibofr* Ernest. Fritsch* 
Latri predi ^ voL /. 3 
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pubblico geDerale dallo speciale è modifi- 
cato a norma delle condisioni de* paesi e 
de^ popoli; quindi la collezione di quelle 
leggi per le quali una società particolare si 
governa e la somma podestà si costi taisce 
dal popolo, qaella yien appellata diritto 
pubblico speciale (i). 

g 9. DelVartéf politica^ suo oggetto: in che 
differisca dal diritto pubblico generale. 

Il diritto pnbblico dimostra ciò che sia 
giusto ed ingiusto nelP ordinare e reggere 
uno stato, Parte politica ciocché. è alile. È 
bisogno quindi a diritto doppia sentensa 
nel pigliar consiglio, se cioè una cosa sia 
fatta con onestà, o con turpitudine, e se 
alla privata e pubblica utilità arrechi gio- 
vamento; conciossiachè la prima delibe- 
razione per la giustizia si prende, e perciò 
al diritto pubblico, Faltra per l'utilità e alla 
politica appartiene. Sovente accade perciò 
non esser sempre giusto ciò che è utile, e 
viceversa; sebbene, a dir vero, ciò oh» verso 



ConapecUjur. puht, method* systemaU elaho» 
rat; eto. De Real, science du gouuernementm Totiu 
4 contenant le Droit Publio» 

(1) Questo diritto pubblico germanico , inglcte» 
olandeie» svizzero^ francese sono fra loro coti <li£b- 
renti, come il diritto municipale dagli altri di£^ÌMi, 
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gU altri è giusto ya sempre con T utilità 
congiunto (i). 

Molti vi hanno però/ e fra questi Arni- 
seo (2), Besoldo (3), Otuino (4)> Bodino (5) 
ed altri, i quali confondono qoest^arte col 
pubblico diritto; e in yero a torto, poiché 
non è mai savia la giustizia se con la uti- 
lità si misura. Questo scoglio yeune pru- 
dentemente scansato da Grosio (6). 



(i) OppoTtanaiiaente Cicerone dice De Off» Uh» 
III, oap% i8: Atque in talibus rebus aliua utile 
interdum, aiiud nonestum Sideri solet, F'alsot nam 
eadem utilitatis quae honestatis est regala» Qui 
hoe non perviderit , ab hoc nulla fraus aberit , 
nullum Yacinus. Sic enim cogitans: tst istud 
quideni nonestum^ t*erum hoc expedit» res natura 
copulatas audebit errore divellere ; qui fons est 
fraudum^ malefioiorum, scelerum omnium, 

(a) Heunin* Arnis. De jure maiesU 

(5) Dissertazioni di CrisSiano Besoldi, nelle quali 
tratta sai mantener la repubhlica mista e gli stati 
sabalterni y sulle forme della repubblica , e il para- 
gone di tutti insieme^ che si trovano nelle di lui 
opere politicbe* Argent.y i64i- 

(4) Hadrian. Hontuyo. Politica eontracta gene* 
ralis* 

(5) Gio. Bodini , De republica lib, VI latine 
redditi ah auctore» e te, 

(6) Qaest' uomo insigne cib di sé confessa ne' prò* 
leg. 5 ^7* Temperavi me ab is quae aiterius suni 
tractaiionisi ut quàe docent ^uod ex usa sit fa» 
cere'i quia ista suam arlem habent specijalem, Po. 
liticam, quam recte ita solam tractat Aristoteles 
ut alieni nil admisceat» contra quam fecit Bo* 
dinust apud quem haee art cum jurit nostri urte 
con/knditur» 
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§ IO. Quai parti delle esposte dottrine 
abbracci il nostro diritta* 

GoDfoodendosì adunque fra loro io qaaoto 
alla teorìa ì priocìpj di filosoBa morale, del 
diritto di natura, di quello delle genti, del 
pubblico genetale, e della politica, aiti- 
come cose che appartengono alla giuatifia 
delle umane azioni ed all' utilità insieme 
delPuman genere, così vengono tutte ab- 
bracciate dal nostro diritto; ove si pongono 
a disamina le varie condisioni degli aominii 
1 loro diritti e doveri, non che quanto sia 
giusto ed ingiusto in tutti gli stati in cui si 
trovano. 

Pure si tralasciano V etica, la parte pra- 
tica della politica, il diritto pubblico spe- 
ciale ed il diritto civile, i quali e non con- 
templano r universale giustizia e non sì ap- 
poggiano a solidi ed inconcussi principj e 
non vanno soggetti ad evidente dimostra* 
zione: giacché ogni società si forma un di* 
ritto proprio, che civile si chiama, e cor 
proprie leggi modera il trasportamento a 
Tamministrazione del sommo impero, le qnali 
però corregge, cangia ed abroga seconda 
che i tempi e le condizioni della pubblica 
e privata utilità il richiedono. Entramba 
sono dalla nostra scienza governati , nii^ 
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<]aacto sono dai legislatori attenuti al di- 
ritto natarflle, dal quale è DeoasBarici abbia 
incorni nciamCDto colui cbe o ba in animo 
di dar savie e bnone leggi o interpretarle, 
oTTero ba TBgbeua il'institnire o regger» 
una locìet^. Poatì in traacnrania tali prin- 
cipi, ^°*to ^ incerto e confaso e naila può 
essere durevole e costante. 

gli- Del diritto pubblico europeo. 

Tatto ciò di ohe i popoli d'Europa a ta- 
citamente o con patti fra loro oonveiuieró, 
alcuni (i) ohiamaalo diritto pùbhìieo euro- 
peo; e forte meglio e eoa maggior rerith 
dovrebbe*! chiamare àiritto convensionalef 
o conìuetud'marto delle genti. 

Ma siccome i patti delle genti Tengono 
dal mutuo coBSenao o dal mutuo dìspaFore 
avvalorali a sciolti, uè banno maggior forca 
delle private couveuzloni, così il diritto pub* 
blico europeo riesce incostante e variabile 
e quindi noD conviene all'aniveraalegiurii- 
p rude osa. 



(0 Vb^ Uibly. La droil puilic de l'Europe 
/badi tur tu traitii. 
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§ la. Oggetto principale del diriiio 
pubblico universale. 

Il giusto preso in* latissimo senso formi 
adunque T oggetto del nostro diritto, eai 
niuna yarietà di tempo o di luogo puots 
immutare. 

La parte pratica delle morali dieoiplias 
ha sortita qualche utilità: róa siocome It 
volontà yien mossa dair intelletto^ la parte 
teorica ayer si deye per più importante ed 
utile; e colui ohe a pieno sente ciò che sia 
giusto ed onesto dura poca fatica a porrs 
in uso nel cammino della vitale regole della 
giustizia e dell' onestà. E in, vero rada volte 
ti verrà di osservare costumi illibati a pro- 
bità che non vadano in amica unione oon- 
giunti con la rettitudine della menta» 
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VI HANNO I PRINCIPJ TEORETICI DELL'ETICA 

E DEL DIRITTO DI NATURA. 



CAPO PRIMO. 

DBL SOGGETTO DEL DIRITTO PUBBLICO UNIVBBSALB 
1 SOTTO QUALB ASPBTTO 81 DBBBA GORSIDBRAEB. 

§ I. Definizione del diritto universale, 

XJiCESi diritto puhblico universale quella 
collesione o quel sistema di leggi che mo* 
atra esser coerente alia ragione ed all'u- 
mana natura. 

S 2. Delle leg^i in generale. 

Le leggi in ampio significato prese altro 
non sono che le relazioni delle cose che esi- 
stono o le necessarie loro modificazioni: 
quindi non a torto i fisici le leggi naturali 
appellano principi immutabili dietro i quali 
i corpi operano di eoniùmo» . 
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§ 3. Delle leggi naturali agli uominL 

Mercè la meditazione posta sulle create 
«ose, se ne sono dedotte leggi universali: I 
dalla contemplazione delP umana natura 
adunque tirar si devono dagli uomini leggi 
le quali diconsi diritto di natura e sono il 
fondamento di tutte le altre. 

^ /y In qual condizione si devono conside» 
rare gli uomini^ avuto riguardo alle leggi 
naturali. 

Le prime leggi però dalle seconde aono 
dissimili: quelle sono regole necessarie al- 
l'azione de* corpi, movono, stimolano Tao- 
mo ad operare, non mai però necessaria- 
mente Tei costringono; imperciocché Tuomo 
ha molte cose a comune co* bruti ed in 
molte è da loro diverso. Egli, che della ragiono 
è fornito, comprende, vuoìe^ sceglie, scorgo 
lo conseguenze, conosce la cagion delle coso 
ed il loro incremento, alle presenti aggiungo 
ed accoppia le future e cosi solo fra tatti 
gli animali è libero ed intelligente. Pertanto 
ei dalle leggi generali vien mosso, eccitato 
e spinto; 1 ordinare poi le azioni.partioolart 
alle leggi generali si lascia alla mente e 
libertà di lui (i). L*uomo di questi attributi 

(i) Da questa facoltà principalmente all'uomo^ « 
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fregiato è soggetto alle leggi naturali, delle 
quali 8*ei fosse priyo, niuna azione a lui at« 
tribuir si potrebbe e non avrebbesi niuna 
moralità nelf operare delfuomo^ 

§ 5. Sotto qual condizione alcuni conside» 
rano V uomo soggetto delle leggi naturali^ 
e loro errore* 

• 

Sonoyi alcuni cui non aggrada il nostro 
aistema: costoro^ più dalla immaginazione 
trasportati che dalla ragione, si recano 
nelle selve, ove considerano gli uomioì quasi 
fossero dalla terra sbucati , e questi da niuna 
«ocietà uniti, al cibo, al sonno, alla propa- 
gazione de* figli inchini, in una parola in 
nulla diversi da tutti gli altri animali, li 
chiamano uomini di natura e dicono sole 
leggi esser loro i primi impeti della natura. 

Ciò malamente in vero; perchè le qualità 
dell'animale individuo non si hanno a se- 



preferenza di tutti gli altri animali compartita^ na- 
scono tutti gli errori nel dirigere iL corso della Titai 
mentre o poco o nulla consulta intorno alla con^e* 
nienza deHe azioni con le leggi generali^ e temera- 
riamente e senza riflessione giudica di quelle cose 
che gli si parano inuanu, fouilmente precipita nella 
miseria. È perciò tege^tto di queste discipline il far 
ai che ognuno ricerchi con la scorta dell^ ragione 
ciò ehe è conveniente «Uà t*ffl« gesarak e oendaca 
famtaaunit TaeiBo alla fdieitL 
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parare dalle dì luì qualità soòìalì, onde ti 
mostri quale fu dalla natura costi tai lo. Im- 
perciocché quantunque molte abìtadìni Teg- 
gans'i negli uomini «he alla società yogliomi 
riferire e per opera di lei sembrino create, 
tuttavia non si debbono dire meno natorali, 
perchè il genere umano dalla eua atessa na- 
tura yìene alla società strascinato. Le prime 
qualità dunque dalle seconde diagi ungere 
non sì debbono allorché tiensi ragionamento 
intorno alPuomo siccome soggetto delle leggi 
naturali, se non amiamo di capitare in er* 
rorì grandissimi e formarci un moatmoto 
sistema di naturale diritto. 

Tuttavia in questo assurdo ed inetto modo 
dì ragionare caddero quasi tutti i filofoii 
allorché avvisarono di spogliare Paomo di 
tutte le qualità sociali, onde conoscere qoili 1 
sieno i diritti delf umana natura; e mentis 
vanno tante fantasie creandosi, malaccorti li 
fingono non Tuomo della natura , ma an brotai 
Di qui le descrizioni immaginose fatte dit 
poeti e dai retori dello stato naturale dagli 
uomini (i); di qui quei pazzi sistemi dafE 
antichi e moderni filoson (2) e le poco gn* 



> 



(1) Ved. Lacrazioi De rer. natur, liò^ f^mwmrm 
gii, Virsilio* Geòrgie, Uh. \, vert, i33. On4% 
ùatjrr» 3^ lìò, I, wers. 99. 

(a) Ved. HobbeS} De otve» cap* i> 5 7> ^ 
Si» eap^ a. Beoedeu SpiooMi Jractat% 
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ste defiDÌzioni del diritto naturale dei ro- 
mani giureconsulti (i), le quali dottrine yen- 
nero accolte da molti a in cui inciamparono 
quasi tutti gli antichi scrittori di questa 
scienza. 

§ 6. Ipotesi senza le quali niun sistema 
di diritto naturale può esser fermo. 

Ma tralasciamo inutili quistioni. II siste- 
ma delle leggi naturali suppone i.^ Tuomo 



politic* oap. 16. Ved. Christ. Beomano, Meditata 
polita oap» 4» S 4' Puff'cnd. De jur* uat» et gent. 
lib, II, cap, 9, j. 5. 

(1) Jus naturale, dicono i Romaoi» est id quod 
natura omnia ammalia domit nam Jus istud 
non humani generis proprium , sed omnium ani* 
malium \ quce in terra, quce in mari nascuntur 
avium quoque commune est • * • • Viàemus enim 
cetera quoque animalia, feras. etiam islius furis 
peritia censeri, l. I, %, ^ ff» De just* et iur. Lo 
■teMO ti trova presto Triooniaao , tit» De jur» 
natur, gent, et oivil. Del che natia v' ha di più 
sragionevole ; imperciocché i diritti propriamente 
detti i quali tono facoltà morali non è lecito ti at- 
triboitcano alle bettie , le quali tono privo della li« 
iMTtà e della ragione. Voglionti però etamihare 
coloro che ti tfonarono di difendere t\ vana opi- 
nione. MaBsterìnt. D» just* Itg, romam. lib, /, 
rub. 7. Alberieus Gemilis» De jur» beli. Uh. HI, 
4tap. 1. GovanuTiaf f». releetion. cap. Pecaatum 

part, 9^ S * ^» . "* 4* SoaKi* ^ '^f • ''^* ^^> 
eap. 17. Ved. PafftndL I. 0. iH> .11, cap» 3« S ^^ 
Groi. bò. II, cap. if $ ùp ^ hi i «m^MfMBn* 



44 PATITE PftIKA, 

fornito della ragione e della libertà, 2.^ Dio 
legislatore, il quale divisò pretpj a ccdoro 
cbo adempiono a' saoi comandi, e pene^ 
poco monta se naturali od . eterne, ai con- 
culcatori delle sue leggi. 

Se quesjto non concedesi, le leggi naturali 
quasi ruinano^, e appena si può far paleso 
il perfetto dovere che ha .Ttiomo di assog- 
gettarvisi in qualunque condizione d^lla vita« 
Ove non esiste facoltà alcuna ne di volere 
DÒ di giudicare 'né di risolvere, ove uà 
cieco impeto strascina ad operare, ivi esser 
non ponno né diritti ne doveri. Tolta Y o- 
pinione <}eirimn^ortalità di Dio, il quale 
tien ragiona degli empj e de' buoni, giudice 
e vindice di ciò die operano in -terra, al* 
Iprch^ si accorgessero la propria utilità, air 
meno apparente, cozzare col diritto nato* 
^ale, il che è forila sovenle accada nel cam« 
mino della vita, dilficilmente gli uomini si 
terrebbero dal violar le leggi naturali, se 
forza non vi aggiungesse un premio ed una 
pena futura, la quale piega il dubbio sen- 
tire dell- uomo e T animo titubante conforta. 
Pure vuoisi concedere, come già di sopra 
avvertimmo, potersi comprendere la natu- 
rale obbligazione senza superiore impero; 
ciò che più avanti sarà per noi dimostrato (i). 

(j) Gap, 5, $ a. 
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Ma queste nostre ipotesi presso tutte le 
genti per yere furono tenute, né penso es- 
ser pregio riportare in questa disciplina i 
lunghi ragionamenti intorno alia libertà del- 
Tuomo^ air immortalità dell'anima ed alfe*» 
sistenzad* Iddìo. Se alcuno da fallaci argo- 
menti de* sofisti tratto in inganno dubitasse 
della loro verità, egli attingerà dal nostro 
diritto, se non leggi propriamente delte^ al- 
meno consigli, giusta i quali potrà adope* 
rare in parecchie circostanze onde felice tì- 
Tere la sua vita. Per che nienl^ altro sarà 
per lui il diritto naturale che un continud 
ragionamento mercè il quale conoscerà se 
i generali precetti che da noi s'insegnano 
si accordino alle generali condizioni della 
sua TÌta e gli procaccino una propria e vera 
felicità, che pur sarà Tunica regola delle 
sae azioni. Forse ei però, non ammessa uè 

Fure alcuna ipotesi, confesserà le regole dei- 
universale giustizia, le quali noi siamo per 
accennare, e le vedrà sempre congiunte alla 
propria ed alFaltrui utilità: tanto è T impor- 
tanza della nostra scienza, e cosi fermo e 
inconcusso è il fondamento delle cose nella 
natura esistenti ! 

Ecco dunque con qua! patto colui che 
si accinge allo studio delle leggi naturali 
è d*uopo che consideri Tuomo. Egli deve 
riputarlo fornito de^ suoi attributi come 
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aDÌmaIe propriaoKsnte detto e come essere 
eocieyole e tenuto a quelle relazioni esterno 
le quali dalla stessa creazione provengono. 
Ma come sarebbero gli' uomini, se di con- 
tinuo avessero menata la vita fra le selve 
da niun vincolo sociale uniti? E facile la ris« 
posta: o si concede T orìgine divina e rive* 
lata delFuomo, e allora la quistione è del 
tutto inutile; o portasi parere aver gli ao« 
mini come gli altri animali da principio 
avuta stanza fra le selve, ed è ignoto che 
cosa si facessero, se si volge il pensiero a 
trascorrere quelle cose che in realtà sono 
addivenute (i). 



(]) Sono innumerevoli lliligi de' nostri giarecon* 
•alti intorno a questa senteuza» e riesce affatto im- 
possibile il conciliarli , mentre vanno disputando 
intorno allo stato naturale dell' uomo ed all'ori^ 
gine della società non con solidi argomenti , ma 
con pazze congetture* Vedi ci^ che Tizio osserva » 
lib. 4^0 e 461. Cumberlandio^ De leg. natur^Vìii* 
fendorfio , L c« lìb. IJ, cap. 2, e Barbeiraco nelle 
note a questo libro^ prolissamente disputano contro 
1' opinione dell'Hobbes nel libro De cive, cap, io> 
5 1* £ certo però essere nell'uomo dalla natura po- 
sto il principio di associarsi e di propagarsi. Se poi 
Togliamo ricercare qual unione di cause diede a 
quell'interno principio, attività ed efficacia, caderemo 
in una quistione intorno a ciò che è possibile, quindi 
Tana e futile. Ved. Téhorie des loix cwiles^ lib. Il, 
C4»Pm a. Londra, 1767. 
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C A P O IL 

DELLE AZIONI UMANE. 

§ I. Delle verità già conosciute senza le quali 
non lice trattare delle umane azioni. 

J^uoMO adunque soggetto alle leggi natu- 
rali è fregiato della forza d'intendere e di 
deliberare: che sMntenda per intelligenza 
il crediam noto altrove. 

Amiamo che si conceda questa facoltà 
d* intendere esser retta per sua natura di 
tanto che a scoprir la verità necessaria- 
mente si conduca colui che rettamente di 
essa faccia uso: negata questa, non solo l'i- 
potesi del diritto, ma tutta è forza cada la 
scienza umana. 

§ a. Della verità. 

La verità in generale è la somiglianza 
delle nostre idee con la natura delle cose, 
o,come piacque agli scolastici, la somiglianza 
del soggetto coir attributo. 

§ 3. Prima dipisione delle umane azioni. 

Le amane azioni si dividono iq neces'. 
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sarie e lìbere: quelits veogoao prociotte diF* 
resseoea e Datura dello spìrito e del corpo, 
aensa T impero della yoloutà, come Tacere* 
ecimento della persona^ il moto degli iole- 
stini e de^ visceri, la di^estiooe, ecc.; qae* 
ste poi alla Tolootà deli* animo yaooo sogr 
gette. 

§ 4* ^cHa volontà. 

La Tolonià è una facoltà lotta proprtt 
dell* animo e un principio di attivila alli 
sua natura inerente per cui si determini 
qoal cosa sia da ommettere e quale da eeih 
seguire, onde rags^iugnere la propria felicità. 

L'istinto, rinclinazione,i patemi d'animo 
sono più modificazioni del desiderio che 
della volontà^ e quindi con maggiore o m^- 
nor forca ne Tiene la yolonlà sollecitata; la 
yolonlà però non è giammai forzata, ma apon* 
taneamente per interna forza e perfetta li- 
bertà si determina (i). 



^i) Opportonamente Cicerone, Ttuculmiu ^« 
Uff. If^, Qui aut$m natura dicuntur itaemmdi' 
misericordei aut invidi aut tale ifmd « H 
conttituti guati mala valetudine ammiti ' 
ta^nen^ Ved. Pufieod. 1. o. liK ì, oap* ^^ 
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§ 5. Della libertà. 

La libertà è la facoltà delP animo di fare 
o no ciò che piacque alla volontà, e ciò ohe 
essa ha statuito* 

Yeramente non avvi niuno che neghi 
questa verità: curiosamente però da* filosofi 
si addìmanda se gli atti della tolontà, che 
volizioni si chiamano, sieno necessari o li- 
beri, e quindi se sia libera nell* uomo la 
facoltà di volere e non volere, e se ti sce* 
gliere questo o quello si determini sensa 
alcuna spinta interna od esterna. Qui occor- 
rono innumereìroli controversie, le quali ia- 
torno a questa distinzione con sottili argo- 
menti vengono agitate. Io porto ferma opi- 
nione esser quistione di parole e non di 
cose, il cui giusto scioglimento dipenda dalla 
definizione della necessità. Se coloro che 
negano la "^libertà il fanno per queste neces- 
sarie volizioni, perchè sempre nelFuomo ò 
qualche potenza di volere o no, in questo 
convengono anche i difensori della libertà; 
poiché nessuno, per quanto mi è noto, ha 
osato sinora di asserire poter esistere qual*' 
che cosa senza causa. Che anzi essi stessi 
confessano fumana volontà necessariamente 
desiderare un bene preso in generale, ossia 
la felicità, e per necessità rifuggire dal male^ 

Lamprdcliy voi. 1. 4 
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ossia dalla miseria; ma sostenfrono esser !!• 
Lera in quanto ai Leni p^rticoUri, ai qaali 
non mai per irresistìbile fona si è strasci- 
nalo, e perchè rade Tolte a qualche bene 
particolare, innocente, bincero ed • nisson 
male unito si va contro e perchè qualun- 
que Lena speciale, avvegnaché sincero ed 
a nessun male nnito, non rende giammai 
perfetta la felicità dell' uomo. 

Da ciò ne viene che la volontà delPnomo 
non mai necessariamente vien mossa dslla 
momentanea rappresenlaiione d^un bene 
speciale od apparente, ma la facoltà sua 
opera le stesse volìiioni, e la susseguents 
aaione di sospendere finché sia posto giu- 
dizio intorno alla verità o ingenuità del 
bene apparente. 

Questa facoltà, se non prendo errore, 
viene pure dalla libertà; per questa in ispe- 
eie noi ci distinguiamo sopra tutti gli ani* 
mali, i quali a questa o a quella cosa, se nsa 
metter in mezzo alcun tempo, sono rapiti. 
I seguaci adunque di ambo le dottrine mo- 
vono lite di parole e non di fatto; al che 
però pon devesi Tanimo comporre (i). Av- 
vertii di sopra io qual significato io prenda 



(0 VeH. Lockr , Estai fhilosoph, tur l'enttm' 
dem. hum, lib. lì, top, ai. David. Huoia EuafB 
and treatitet, uol. 11, teot, 8. Pulfend. De jwr» 
nai. et gent» lib* li, cap, 4* 
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la libertà, il quale da tutti si può concepire. 
A lei si appoggiano tulle le leggi e la base 
i]( ir umana società; e, se la togli, che sa- 
ranno mai il vizio, la virtù, il giusto, T in- 
giusto, il inerito, la pena, il premio se noa 
se nomi toIì iì senso e vani.deiirj de' fi- 
losofi (i) ? 



(1} Importa molto il dare an'idea chiara ed esatta 
^ella liberici per le materie di cui si clf)vrà tener 
discorso ; e in ci^ pare il meglio, lasciando a parte 
tutte le qaistioni , scendere ad una t«>oria faciitt e 
piana. Oli oggetti producendo per mezzo de' sensi 
nel nostro animo alcune sensazioni accompagnate da 
piacere o da dolore > ne avviene che la volontà si 
determina sempre dietro un esattissimo calcolo di 
quelle azioni dalle quali. vede poter venire all'animo 
8uo« o un ma^'gior piacere o un dolore minore. Che 
cosa è quindi ù liberi à ? Essa non è altro che il 
Potere di agire conformemente alla propria volontà, 
la quale altro scopo non ha nelle sue particolari 
determinazioni che il ben essere. Quindi quando 
l*uomo non pub per qualunque causa interna od 
«sterna agire conformemente alla sua volontà, egli 
non è libero* Le catene di cui è avvinto il prigio- 
niero gli tolgono i mezzi alla fuga, alla quale sa* 
rebbe determinato dalla sua volontà : ed ecco come 
^li non è libero* Mi sarebbe poi una follia il 
Toler pretendere non libero colui che si determina 
tempre costantemente ad ^gire a norma della forza 
delle tensazioni. Noi quindi diremo che i pr^mj e 
le pene altro non sono che oggetti i quali hanno 
una forza determinativa sull* umana volonià , conte 
no corpo grave ha la forza di far declinarle una 
klancia in equilibrio. Trad» 
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§ 6. Della spinta^ 

Dalla definizione della liberlA segue elie 
se alcuno per una forza esterna ai^iece^conia 
nna semplice materia priva della potenti 
di resislt^re, questa azione non sia aè libera 
ne volontaria; giacché la deliberazione di 
operare, anzi che no, dipende oò dai TO- 
lere delT animo ne da quel principio di at- 
tività che volontà abbiamo chiamalo^ oè • 
consulto e a dehberazione sì diede luo[^o» 
Le azioni di siuiil latta si dicoao spinte* 

§ 7. Bella misura della libertà 
e delle azioni non libere. 

• 

Onde adunque una azione perrellameiits 
lìbera dir si possa, ei bisogna cke nìass 
forza esterna costringa alcuno ad agirei té 
abbia qualche argomento su cui deliberare» 
Quanto maggiore sarà il novero della cote 
onde far scelta, vi avranno maggiori oggetti 
su cui prender partilo e quindi maggisT 
libertà: ove non si dà luogo ^la ScelUli ifi 
è ninna liberlà. 

Pertanto puòaccadere che sia aforsalo at 
cnno o a fare o a scegliere qualohe 
eppure ei risolva Iiberamente',il che 81 
ÌD quelle azioni che si dicono ioTi 
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poìcliè da una esterna iurza si è costretto a 
8r(^gliere una tra dueo più code, ma si con- 
cede alia tua libertà ed arbitrio di determi- 
Hiirti piuttosto a questa che a quella. L'a- 
zione è involontaria, ma pure si dice libera 
in qualche modo. Ije azioni involontarie 
dalle forzate discordano inquanto che nelle 
prime si fa forza al corpo, nelle seconde 
ali animo (i). 



(i') Sesto Tarquinio piacque con Lucrezia tii))l« 
grado di lei , ma non sfuizala^ se Livio non scrisstt 
più con elrqueoKa che con verità, Livio Ilistor. liò» If 
cap. r)8 i= Cousolantur oe^ram,ni>ei't€nHo noxam 
a coacia in auctorem d elicti : mentern peccarCf non 
corpus, et unde consìlium abfuerit, mnilem abesse^s: 
Tarquinio dunque fece (orza non al corpo, ma alla 
Tolonlà di Lucrezia. Per la qiial cosa dopo Aristo* 
file nei libri delTEtica, liò. I/I, cap, i^ le azioni 
inuile quasi da tutti furono dette miste, quasi nello 
stesso tempo fossero e volontarie e in volontarie : 
ma ciò a loilc; perchè pi«illosio doveansi chiamare 
involontarie e libere, mentre il primo mòdo involga 
contraddizione^ il che non accade del secondo. Ved. 
Puff end. /. e. Uh. /, cap, 4> § 9« e eap, 5« 
5 9* Barheyrac. ibìd. not. 4* Burlam. Princip* du 
droit naturel. cap, 3, 5 '^ O* 

C*) A parer mio però lo sole az'onì che fau^ 
iore chiama forzale si possono dire contro volontà 
ed an< he non libere: quindi ninna differenza pasta 
tra le non lìbere e quelle contro volontà^ forzate 
essendo egualmente le une e le altre. Quelle per-' 
tanto che thiama contro volontà f perche fanno 
Jorzm airouimo, ben esaminando non si possono 
dìitin^uere dalle non libere con tal nome: impe* 
rocche l'uomo quando agiece per tua determina* 
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$ 8. Delle libere nz'oni deiT momo e pri» 
mamenie delle inieme modtficmziomi id* 
T animo • 

Nelle morali telense è difficile • ionpir* 
tantitsima qaittiooe qoella di dalarmioara 
in qaali casi ti opera liberameote • qoalt 
ti è la misara della libertà. Dalla diaott- 
•iooe di tal qaietiooo • dalla coDtegaeaia 
ne oatee la cogoicione deir accosa in eoaa 
di molto momento. lavestighiamo adaoqaa 
quali sieno le asioni libere delfoomo^ giae* 
che poco addietro abbiam tenuta ragiose 
intorno alla misura della libertà, e prima* 
mente te annoverar ti possano fre lo libero 
le interne modificazioni dell'anima isleesa. 

Doplice è Torigine di queste delFeoima 
o per quel principio di attività che fu di 
sopra mentovato, o per opera e ministero dei 
sensi. Que* detider) e quelle avversiooi chs 
ragionevoli si nominano, siccome dall^im* 






%mne, qualunque ne Mia la causa intermmt ti /i 
sempre in roneorso della volontà e non mmi 
tro: quinti f^uarezia quando cedette » 
nio operò liberamente e t*olontariament0, 
esia scelse, uoUe e si determinò ad un m 
nore, per 'sfuggirne uno maggiore^ quale 
marte e l'injam'u ohe prevedeva iuei 
tendo altrimenti Trad. 
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pero dell'aaiaio dipendono, sono liberi e 
volontari; qaelli che chiaiuonsi «lesiJerj e 
avversioni seasibili e sono proJotti dal- 
l'essenEa dell'animo « del corpO| non soao 
liberi per nessua conto. 

$ 9. Delle teasaàoai. 

Cosi le iensaiioni per ab Stesso non •[ 
può impedire di averle per niun modo. 
Dalo è beasi all'uomo far che noa esista ta- 
lora alcuna •enssEione, e talvolta anche l'a- 
sistema d'nna aUuale sensazione sarà tiben 
e Tolaatarìa, non mai perb la seaiasioott 
iste SS a. 

§ IO. Delle azioni deW attenti ofte 
deW immaginazione e delta memoria. 

La podestì dell'animo consiste dì porr* 
■ i{uesto o a qu«ir oggetto attensione « di 
darsi piuttosto ad una cHe ad un'altra cosa 
o con l'opera do' sensi muovere piuttosto 
un'idea ebe un'altra oppure avvivarno nna 
già impressa; nei che ì'attenzione e lYmma- 
ginaiiona hanno moliisdiuia parte-, onde Ii> 
beroè l'uso di qu«IU ricolta, Pure vi sono al- 
cuni che THQ Uicen.lo essere tanta la forza 
dell' io>maglnaRioDe ohe gli iiomuil per nulla 
tollerare possono il moderarla e goverourla: 
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ma te in persona gode intt;ra talutei i nio- 
Timenti (lilfimmafiinacioDe, se doii in quanlo 
air attuale esistcDCH, arno per certo liberi 
almeno nella cagione. DdlTeaperiensa Qon e 
mostrato die alcuno da uno stato plai:ido a 
tranquillo possa airiniprovvìso ad una somma 
perturbazione dello spirito essere rapito, se 
Don si ecciti da sé per una lunga medita- 
lione, o adeachi il desiderio e T immagina- 
sione lu presenza d'un oggetto desiderato (i). 
Ciò che si è detto dell' immani nazione 
Tàigà anche per la memoria; giacche se al- 
cuno è tutto rivolto a richiamarsi qualche 
cosa alla memoria, questa azione Jicesi li- 
bera, ha stessa dimenticanza è nn^ aziona 
Tolontnria, se alcuno affatto noj(i si die cura 
richiamare quelle idee cl^.» alla fine sono 
poste in obito (a). 



(i) Ad ecrell^nca Cicerone dÌMe) De Off* Uh. A 
€<tp, 34» = Duplex est etiim un unimorum al* 
que natura: uno pars iti appeiìtu posita ett^qua 
est òpuYì' gtcecef qua? homìntm huc et iilue rapiti] 
aitera in ratìone qua dot et eè- explanai quid 
faciendum Jugiendumque sii* hit fit ut ratio prm^ 
sitf appeiiius obiemperet . • . . JbJ/iciendum amtem 
est ut oppetiius rationi ohediant. 

(a^ Siccome il piacere «ci il d<lore •caio le ani* 
che molle di tutte le a«ioni i\ dell'animo che dal 
corpo e i{li unici oggetti della toIoiuÌi> eo%\ voloa» 
tarie e lilxri* ti diranuo tutie le azioni ed onii^ 
■ioni. Per c\h •uci'<'di:udo che la rimemhiaiixa # 
l'oblio di alcune cose ^ raiieiuione d«bolt o /brle | 
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§11, Delle azioni positive e negative, 

Nrìle scienze morali tanto Taz^nc che 
romissione di lei y'iea delta azione, (quella 
positiva^ questa negativa, 

m 

§ 12. Deir ignoranza. 

Anche rignoranza, la quale è o la priva- 
viene o la mancanza delle cognizioni le 
quali aU'uno poteva e doveva procacciarsi 
e che si chiama vincihile, 8*i pone ira le 
azioni lìbere. Se poi le cognizioni sono di 
tal fatta che, paragonale alla forza delT in- 
gei^oo e alle circostanze, non si possono ap- 
prendere, ri^nor&nza dicesi invincihilt ed 
allora non ò libera. 

§ \3. Dell' errerei 

Loslespo teng;a8Ì dell'errore: esso si df fini- 
sce la disconvenevolezza delle nostre idee 
col naturale stato delle cose a^ come ^gli sco- 
lastici piace, la disconvenienza del soggetto 



e tutte le operasioni dell' apinio lieno tempre deUr- 
minitle dal piaci re e dai doW'Te piò o nien forte 
da cui è acc( inpDjTnaio quell'oggetto che mette in 
•tione le deHe ÌbcuIUi | cfeie purf ftaranno Ubere • 
^volontarie» Trad» 
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con r attributo^ Gli errori di diritto il piit 
delle Tolte possono vincersi: non però quelli 
di fatto; perciocché il diritto o può e deve 
èssere cfVcoscritto^ quando inTeceTinterpre- 
tazione di fatto il più delle volle trae in 
errore anche i più accorti (i). 

J t^. Delle azioni di ahiludine . 

Sebbene tutte le azioni dell' uomo non 
procedano da prossimo e aperto impero della 
volontà, tuttavia quelle istesse sono libere 
e volontarie che si fanno per una frequenza 
di simili movimenti, senza un espresso dise- 
gno, della volontà istessa, e si dicono ^/i ahi' 
tudinei poiché essa, comunque si reputi na« 
scere, è contratta volontariamente, né sa- 
ravvi alcuno che accerti queste azioni alla 
sola fisica spinta commettersi. Ciò bramo 
pure si tenga intorno alle azioni di abitu- 
dine sì positive che negative. 

5 i5. Seconda divisione delle umane azioni 
in buone ^ cattive ed indifferenti. 

Le azioni libere sino ad ora espostesene 
o buone o cattive o indi/Jerenti, Buone quello 



(i) Ved. Leg. a, et tot» Tu* Digest, et Codio* 
De Jun etfacti ignor» 
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8Ì Jicono die soao alle [ezs\ conformi; cat- 
tive qaelle che di esse aIr[uaQto si scostano; 
indifferenti le azioni che la legge né Ina- 
pone né vieta e che o si fanno o si omet- 
tono senza che ne venga air uomo ninna 
speranza o timore dì contrarre responsa- 
bilità (ij. 



(i) Non è cosa nelle morali discipline di UoCo 
dubbio e da t»ate controversie degli scriltori coa- 
fusa q'janlo la morale definizione della bontà e 
della malizia^ il che senza rossore, mosso dal vero^ 
non esito di confessare, imperciocché ella è quasi 
ìncredi!)il cosa che i filosofi i qnali diconsi interpreti 
delle leggi naturali e SHcerdoli della giustizia , non 
siano c<»n venuti solo sulla definizione della ▼irtà^ il 
che io credo accadere perchè ognuno riputò do- 
irersì solamente costituire un sol principio fonda* 
mentale delle l'>ggi naturali , da cui mettono capo 
tutte le altre leg^i ^ quasi sia necessario che tutte 
le particolari verità le quali qualche scienza costi- 
tuiscono debbansi da una sola verità dedurre. Ma 
è vecchia sentenza dai commentatori di Aristotile 
fino a noi pervenuta , cioè scientiani esse de gè» 
neralibusi delcni falso ed assurdo principio voglionsi 
accagionare gli iunumcrevoli sistemi o^ meglio^ i 
d'olir] de* filosofi dai quali e la morale e la filosofia 
della na'.ura furono contaminate* Di questo mede* 
aimo principio^ di cui non è nostro officio parlar più a 
lungoi furono in<;annati tutti gli interpreti del nostro 
diritto, e quinJi appo loro si trovano tante diverse 
definizioni della bontà e della malizia morale ^ quanti 
sono i principi fondamentali da cai credettero do* 
versi le leggi naturali dedarre. Ved. Aristot. Eth'c. 
ii6. f^, cap, IO. Grot« liò. ig eap* i> 5 >3«' Pnf<' 
fend. liò, li, eap. 3| J i5* Gamberland» Ih ieg» 
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J 16, Se vi sia qualche cosa di giusto di 
ingiusto prima d'ogni sociale istituzionti. 

Dalla nostra defiuuione delle azioni buona 
pare oe nasca il giut^lo e riogiuslo (i]aver 



propos» 9. schoh I. Ihomsft , Fundamcnt. jur, 
notar» Joh. 'Wilbelni a Lìib. de Vrincip, Irg. 
nat. 5 i3* Boehnier. /ur. pubi, unit^ers, P. J^ 
€ap. i, 5 3>> ?9< Bcilam. Pr'utcip. du dioit 
natur, Chiisi. Wolff. Philos, pract* uniuers. P* /, 
cap» 1, $ 54> Zentgrav. De origin jur, nattiTm 
art. 9* Albert* Compendi jur, natur, P» 1. eap» 
1, et tu Specimen f f^indic. odvers. Specimen con» 
irovers» Sain. Pufiendoif. cap».2j 5 ^> ^^^*'i innu* 
merevoli, i quali intorno alla misura della bontà 
•delia malizia morale blaluirono diversi priucipj ge« 
•nerali) che pnoì vedere pressoCiasp. a fi heden« /)/##• 
de causa oòlig, primoque modo cognoscendi jut 
naturcSf ed altri ciiaii ria Samuele Cocceio DisserS» 
proemiai, ad Crot. XI % eop, 4 e da Cbrist. ]\leì* 
«lero in Biblioth, jur, natur. et gcnt, Pajrt. 3, 
jitt, Vrincip* jur, natur» pag. ^8 e «egg. È pere 
da avvertire clie sebbene stabiliscono tanto diversi 
' principia devono pur concedfire non per altra cagiona 
quella essere la luisura delia bontà e della maiiziaf 
•e non perchè si possono dimosiiare come le l^go'ì 
naturali^ e quindi la nastra definizione sopra tulle 
le altre «ssere alla verità conveniente e con lutti i 
principi delia natura accordarsi. 

O) pensai non dovere allontanarmi dal comune 
.•lenificato delle parole per cui buono e giusto si 
confondono : enti ambi hanno oiigine dalia confor- 
mità delie azioni con le leggi, sebbene si possa con 
la mente e col criterio l'uno dall' altro distinguere 
come la bontà sìa semplicemente la coucuidnuut 
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dairefficacia delle leggi principio; non esser 
per sé nò onesto, né ingiusto prima d'ogni 
patto. A lungo si agitò quistiooe sul giusto 
ed ing'usto primitivo; ma, chiarito bene il 
foadamento delle cose, è facile lo sciogli- 
mento della controversia. 

Tutte le verità, perché necessarie modi- 
ficazioni e relazioni delle cose, sono in certo 
modo eterne; dunque le verità morali, dalle 
quali il giusto e F ingiusto dipende, esistono 
fin daireternilà. Il giusto e l'ingiusto però 
sono un modo non una sostanza: dunque 
suppongono una sostanza presislente,a cui il 
modo s\ippigii, ossia alcun soggetto di cai 
si affermi quella verità ossia quell'attributo. 
Coloro adunque che affermano essere eterno 
il giusto, il suppongono di necessità nella 
natura umana, sia nell'atto, sia nella potenza. 
Menata buona questa ipotesi, si può conce- 
pire non inconvenevolinente l'idea del giu- 
sto primitivo. Posta resistenza possibile del* 
Fumana natura, ne vengono anche le ne* 
cessane leggi di lei, per la stessa maniera 
che, concessa resistenza del cìrcolo, si eoa- 



con la ìe^^Cf e \a giustizia poi raccbiuila in 8è stessi 
un certo rittpeUo per coloro che la esercitano. 
Pure e la giustizia e la bontà cosi con la legare si 
confanno ctia tutto ciò che è mor.iluienie buoiio^ è 
Ai»ch« giiMio, « viceversa* Ved. Puffendoriio Ito, Ip 
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Tiene auclie sulla necessaria egnagliiou 
dei raggi di luL 

È dunque falso che, se si ammetta la giusti- 
EJa primitiva ed eterna, sì uDiaca un altro 
principio coetcrno e intrinseco a Dio dil 
gtiale si sìa in certo modo spinto ad oprare (i); 
conciossiachè quel principio è interno uè 
dalla perfetta potenza e sapienxa di lui è 
discorde* 

Perciò la nostra definisione della aiioni 
buone non pone divieto che il giusto in 
qualche modo ai tenga per eterno (a). 



(i) Di questo argomento fa uso Poffendorfio l.c* 
Ito* i, etip, 1» S 6 onHe toftCDere la contrarìt 
opinione : le altre ragioni che ivi si riportano tona 
di niun po«o » perchè qurl uomo, per altro doltif- 
■ifflo^ in questo luogo non concep) bene cib cbc si 
trattala; ed è cib s\ vero che altrove ammette quclb 
ch« qui non osò affermare. Ved. tiò. iif emp* 3| 
5 4* •= Nam etti nulla mcetsitas Deum étd§» 
gerit, ut omnino hominem createti tafntn poit^ 
quam ipsum dtitinatset creare animai rmitomaU 
et sociale, non poterai non lex naturaiis ipd 
congruere, non ex necessitate absoluta sed I^p9» 
theiita ==: Ciò asseriscono pciò^ perchè aficrmaBs 
potersi in qualche modo concepire il giuato a 
eterno ; ma sono ad abbondanza iniilili quella 
che l'autore con lama sniiiglicxta discusse, Uh, /^ 

(a) Ved. jlnimadvers. harheyr* md 
anonymi sive Le\hnii%% % i5 et i6« )o. 
Conlìnuat. des pens. div» Art» i5a* Qmày 
System* intellect* liò» /, ove ampiafflenU 
a queato argomento tratta. 
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S I ^. Quali cose costituiscono la hontà 
la giustizia delV azione. 

Ogni qual volta noi diciamo azione, non 
Togliamo intendere Io stesso esterno mate- 
riale atto fisico, ma una azione umana^ os- 
•ia un atto all' essere intelligente e libero 

Ferniesso, a cai sono necessari tre elementi, 
intelletto cioè, la Tolontà e il fisico mo- 
vimento degli organi, i quali tutti è duopo 
che Tagente diriga affinchè sieno conforiui 
alla legge; così che Fazione, ente composto, 
non è conforme alla legge, se con la legge 
■tessa non convengono anche i semplici eie* 
menti dai quali è formata. 

§ i8. Delle /unzioni deW intelletto 
e della volontà. 

Pertanto chi secondo la legge ha talento 
d\ oprare è necessario conosca come per- 
fettamente agire, affinchè prima con pro- 
bità comprenda quali cose principalmente 
contempli la morale rettitudine. Il giudizio 
delia mente deve tener dietro alla volontà 
Ileo da altro spinta ad operare che dalia 
•tessa conformila delTazione con la legge.* 
•e altrimenti avviene, la rettitudine delFin- 
terna azione verrà meno (i). 



(i) Se alcttDo pertanto mi cortesia agli indigciill 



wam 1 



} fy. Bel mjf'itsatit wrjanìta. 

D -'■> 'h* li é «'.!&. rt* <li itrt ■» roH, 
ro-t^o-f «ae jEi oriioi JA r»rpo «fi 

i^ni* titli, pifrTli; d« BM^^tocw m ni 

Kp'r« li "npK^ri: iÌt ii-:tt« che il bÌM(M 
l.-f- '•■!-;. ;Ji lille q-i-Jil^eo** »t c*acMTiii 
1 iii-;3» Il Xe« pT o^ai Terso p«ri«lU, 

$ 30. Z>.-/£j raJciVnsa. 

Cotcifza ti dice il ciajiiì» «lrll« BNb 
intorno alli conTenLcou a tliscoureDiaMi 
(Ì«li'ai:oae cud Ij te^^e onta iotomo alb 
g'miLiiia o lOàlragiU ilclU Avdcàìnu. 

gai. Dei dWerii gl'aeri di caseienta 
e tifali scrupoli. 

La coiri'fnii ti tlìce rr/fn, se riguarda d> 
TT'i f'iU'Ut'ut, te un fallo, ^rrun^a; m pit 
giudicare vi sodo «tÌiIudIi argomnaU cerili 
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86 solamente probabili è prohahile^ è duhhia 
in fine se le prove sono così incerte che 
non possano inchinare T animo dubbio al- 
Tana o all'altra parte della disputa: se giu- 
dicasi di cose da farsi diconsi antecedenti^ 
conseguenti he di cose già condotte a termine. 
Se alcuno di frequente nelFoprare dà in 
in questo dubbio e vien condotto da una 
soverchiamente misera e stolta supérsti- 
sione nel rane timore di peccare, vien p;reso 
da Hua spiacevole molestia che scrupolo si 
appella. Egli nelle vicende della vita ad ogni 
menomo ostacolo viene occupato da terrore, 
come colui che si soffermasse uè volesse 
proseguire più oltre il cammino perchè un 
piceol sasso gli apportò noia al piede. Que- 
sto molesto Visio, figlio deir ignoranza, de* 
vesi a tutto potere sfuggire. 

§ 33. DeUa coscienza prohahile. 

Hanno coscienza prohahile coloro che die* 
tro raltrni autorità operano e portano sen- 
tenza intorno al giusto ed alP ingiusto, es- 
sendo incapaci a dedurre da^ principj delle 
leggi naturali. 

Nessuna proposizione è per sé stessa pro- 
babile; ma così vien detta, avuta considera- 
zione alla debolezza della mente umana: imper- 
ciocché molti conoscono benissimo che cosa 

Lampredi^ voi. L 5 
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»ìa l'onesto «il il c«uiv«, idj coiDpreodont 

a «tento come ci* saccoda. 

A quello si aggi unga, Mooome «ttÌM Ari- 
stotila (i), nella morale non rUrovarsì la cn- 
leua N giuita coma nella malamatiche, e 
perchè di sovente e il TÌaio e la TÌrtii et 

rendono e dall' operare e dal pensare dei- 
agente, e perchè il piii d«II« volle è diffi- 
Olle dÌTÌBaro ae nna qualche axìone piò 
TsnUggio apporti o piò danno all' amia 
genere, meolre è Ibaaamento di giusliilt, 
eome di sopra iniegnaia, prìoia che alUii 
non ai reclii danno, poi cb« ai procuri k 
comune niililà. Non lutti sono di Uota^ 
ri«nM e periiia forniti «de valgano «■ 
alewi a «oalenero luoghi a diIBcili npMt 
meoli', e però, onde reodersi ìatrulti inloM 
al bene, al male, al giusto, all' ingiallo, ifr 
bisugnano dell'opera alimi « del coniìgb 
de' saggi: imperocché gli è pur baoe M 
primo luogo esser per noi stessi savi e ■■ 
esserlo per opere altrui (a). 

(0 *•! NicomMh. '<*■'■ ... , 

(a) V*d, Cictr. De Qffie, U- /, t»p, Mti 

portuali mantt £iio<lo, O/Mf. M i>iar< pera. 80)t 
OvTo; fiiv irzvOLpiaTSi oc «UT^ nàm voqeitv 

Oikimo t l'uom cha <U p«i •! agui cosa 
5'ing€|DÌ di aapcr, t qargll k Ludau 1] 

Chi ■ naie «oarigUa* rotaeibia kguM. 
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Pure non ìnlendiamo parlare dì quella 
coscienza che si costituisce probabile per 
l'assercioDe di nn solo, sebbene da n^olti ri- 
proTaté (i). Qaest' abbominevole opinione 
intorno alla probabilità venne solidamente 
ributtata da Pascal (2), Nicole (3), Raphe- 
lio (4)) i qaa}i si ponno consultare. 



Ved. GroU De jur, bel. el pao» Uh» li, ct^p, 93. num* 
1 «seg^.La sentenza di Esiodo fu usata da Livio^ Hiu* 
Uh* XXII, cap* 99- = Eum primum esse virum 
qui consulat quid in rem sit, secuadum eum qui 
manenti ohediat; qui neo ipso eonsulere nec al' 
uri parere seitf eum extremi ingenii esse ^ Ved. 
Grot* Protegom. J 58, Uh, J, eap, a, 5 ^9 '>* 4* 

(1) Probabili chiamiamo quelle cose che o da 
da Catti si conoscono o dai più almeno $ o dai sa* 
pienti» e di questi o da tutti o dalla maggior parte 
o dai miglloi^i. Del resto quelli che movono pen» 
siero nelle cose incerte ed ambigue potersi appi* 
gliare alla sentenza meno probabile 9 innalzano on 
principio di operare in un affare importantissimo ^ 
cioè nello scegliere il giusto e l' iogiustoy del quale 
piun nomo di senno farebbe uso nella vi|a » ope- 
rando ciò che riguarda «Ha privata utili là. Ved* 
Poffend. /• e. Uh 1, cop. 3^ J 6« I feroci soste* 
nitori di questo errore furono Onorato Fabri in 
Mpolog, aoctrin* moraL Jesutt.y Antonio Terìllo 
II» Regul mar. contro Ericald. Amedeo Gnimenìo 
in Sing. theolog^ morale Ved. Antonio Arnaldo» 
La moifaU pratique^ He, 

(e) AJoyg* Montali e aia PaKsIt l^eUres pro' 
^mieiai, 

(S) Animadpttri» Noi sopra eitsto Kbro di Ven- 
drockio* 

(4) Examen prohahUii, Je§nii» novprumq^c 
iBfliuist* Ved. Buddt Jaalect, historé philgs^ph» 
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§ 33. Le azioni di coloro la cui eoscìenu 
è erronea o JuUia non possono essere 
mai giuste. 

Essendo quel giadisio d«lla mento il 
qaaie Jicesì coscienza il principale elanMiito i 
delle azioni umane, ne STTiene che ognono 
debba nelf operare arer la coscienfa per 
duce. Però sotto la di lei scorta non accade 
sempre di operare giostamente ed onesta- 
mente. Se si arri nel frindieare preso er* 
rore e operato secondo an*erronea eoscianst 
o contro, manca sempre qualche oosa alb 
giustizia delibazione commessa, per difetto e 
di mente e di Tolonlà. 

SaTiamente divisano coloro i qnali Ti^ 
tano ad alcuno di por mano a qnalcb 
cosa 4 ore gli cada il dubbio se sia gimlo 
od iniquo; giacche Tequità per aè atanaè 
sempre aperta, il dubbio è manifeato psa- 
siero d'ingiuria (i). 

Per la qual cosa specialmente staditf » 



distert. de Sceptieism. mormlm^ Si* 7ob - 
Coti» Diaertatiom. àe prt 

(i> Cirer. D§ Qfie. »• K 
che Pafiendorfio , Uhm /» mtip» ^ 
oiaoU di»e contfo la isaSBeil " ^ 
€op» aS| j a. i-K' 
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deve, onde nelF operare si abbia una certa 
coscifinza, della quale armato può ciascano 
ridere delle maÌTage calunnie de' maldi- 
centi e con essa procacciarsi la tranquil- 
lità deir animo, nella quale solamente è ri- 
posta fumana felicità. 

CAPO III. 



dell'imputabilità* ed IMPUTAJEIOKB 

DELLE AZIONI UHÀNB. 



§ I. Significato 3^ entrambe e loro 
differenze. 

J-Ja.cÌò che abbiam detto risulta che T uo- 
mo stessu è r autore e la causa delle sue 
aEionl. Questa qualità o attributo (Ielle umane 
asionì dicesi imputahiliià, 

U imputazione in vece è un giudizio pel 
quale, conosciuto Tautore di qualche azione, 
si statuisce se devesi imputar a lui T ef- 
fetto della sua azione e se, giusta la san- 
zione delle leggi, meritò laude o biasimo, 
premio o pena. 

La prima adunque si trattiene nella di- 
samina dell'agente e nella materialità del- 
l'azione, Taltra fa passaggio alla moralità e 
dell'azione istessa fa con la legge para- 
gone e attribuisce all'agente i Imoni o cai- 
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tivi effetti dell^afioiio • rinebiade iotelli* 
genst e volontà. 

L'flttaale itnputasiono adanqae auppona 
t.^ ohe la legge o oomaadi o TÌeti FasioiM 
di cui 81 tratta; a.^ ohe Pageote ■iadaqoal* 
ohe dovere legato di fare o noa fare qatl* 
razione (i); 3.» che fra FelTetto e TasioDij 
Stessa siavi qualche o possibile o neceau* 
ria connessione della quale in qualche modt 
Tallente avesse potuto aver contessa (i). Si 
concorrono questi tre capi, tutte le asion 
libere, o proprie o d'altri, a lui si imputino, 
perché in qualche maniera ei fu la morab 
cagione di esse: perciò un atto fisico o ao ; 
opera materiale alT imputabilità appartienei' 
Tatto morale alia imputacione iateaaa. I 



(i) Basata ^ su questo principio la aentenu ^ 
romani giureconsulti ti. ^4 '^n fin* £*• otf^ / 
Dt damno infeoio^ lib* iy 5 ^^» ff* t)e aqu€ é 
oqnce pluuìce arrendce. L. 55| L. \9q^ ffi ih rt 
gulit jurisf L 6, $ 6. Qua in framaem cndHt" 
rum faota sunt, eto. 

(a) Da qui è facile intender la disti nsiona fii 
l'azione della legne Aquilia e l'atione Si gumdrt 
pei pauperitm fecisse dioatur: mentre Tana nf 
pone necessaria connessione dell* effetto con la iiMi 
azione, l'altra solamente il sappone potai bile. tf«ei 
la prima si punisce nelPagente il dolo e l'Ingidriii 
per l'altra la negligenza ; sebbene non sempra csi 
ragione i Romani negli allegati titoli faceaaero dif 
tinzionff. Ved. J 4i ^^8» ^ ^^'* '''• ^< ^^undrup^t 
eto. e molte leggi nel tit. ad leg. AquU, 
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§ Q, Se le azioni necessarie de* Irutì e 
delle cose inanimate si ponno imputare. 

Laonde s* imputano qaalche volta le stesse 
ezionì del corpo semplicemente meccani* 
che, se alcuno fu cagione che gli organi del 
oorpo nuova modificazione acquistassero (i). 
Lo stesso deve tenersi di quelle che i bruti 
e le cose inanimate causarono^ che a diritto 
a me in conto si mette V effetto se era ift 
mia balia opporvi qualche ostacolo, e tras- 
curai di farlo (2). 



■té. 



(]) Come se dlcuno per ghiottonerìa ed ubbria- 
cbesza avesse tratte a mal partito le forze delIÀ di- 
gestione^ a dritto gli si imputano il male di sto- 
maco e l' infermità. 

(j7) Conrordat» l, i^ae 3.Jf. Si guadrupes, etc, 
/• 8 e 5a, ff' ^d Ugem AquUiam, $ 8* InUit» tit, 
eoi. Per tanto se trascari il tao dovere e listi 
corrodere le sponde, e, venuta la primavera « sono 
pur malconcie le circonvidne^ e dall' impeto delle 
acque sono scbianlati gli arbori frattiferif il danno 
a dritto ti si imputa, perchè tràscarasti di por ri- 
paro all' imminente ioondaBiooe. Non a torto qnindi 
gli antichi avevano in oso queste sentenze: i.^ im- 
pombilium et ntctssariorum nulla éU imputatici 
a.® intH)lunt(uia in te et ia tua causa non im» 
putantur: 3«® imputantur autem involontaria in 
«e, 9ed non in eua causa. Vedi ciò cbe fra poco 
•i dirà intorno aUHnteosioue diretta ed iudiretla* 
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$ 3. «9e si imputino le modificazioni 
dell' animo. 

Le moJificasioni delFaDimo vengono im* 
patate sino a tanto che dipendono dall' im- 
pero della volontà. Còsi non sono da acca* 
gionarsi né i sogni nò i deliri o i loro ef- 
fetti, tranne se alcuno per avventura ^ co- 
noscendolo^ non procurasse emenda al di- 
fetto dello spirito (i), le azioni prodotte da 
questo si reputano volontarie almeno in 
causa. A queste riferir si debbono Tebbrezza, 
Tira improvvisa e tutte quelle altre pertur- 
bazioni dell'animo a cui, già eccitate, non è 
concessa por freno e cui sul primo nascere ò 
facile ammansare ed estinguere. Perocché 
uulla vi ba che possa forzare la voloutà. 



(i*) Molti furono che inseguarono doversi impu- 
tare anche i sogni, come canta Claudiano nel Sesto 
G)nsolato di Onorio 

Omnia quas sensu uolt^unttir yota diurno^ 
Pectore sopito reddit amica quies- 

Ved. Jo. Barbeyrac. not, 3 ad Puffend. Uh. t, 
cap' 5, S li • Thomas. Z)*wert. de jure circa sofn^ 
num et somnìa, quetn tecutus est, (^eorg^. Wilh. 
Alberti, Z>i55erC. de imput abilitate somnii* Goiihofr. 
Boettnerif Disserta An et quatenus somnia impu* 
tantur. Questi tutti difendono U impuUzìoni dei 
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§ 4* ^c vadano soggette ad imputazioni le 
azioni forzate ^ involontarie e moralmente 
e fisicamente impossibili. 

Anche al corpo si può far forza. Per lo 
che 86 alcuno agisce solo per una esterna 
forza, non ad esso, ma a chi adoprò la forza 
sì attribuisce la colpa (i): pure gli si acca- 
gionano le azioni involontarie, nelle quali 
Tagenle noi dicemmo libero neir eleggere 
ciò che imposto gli venne, ma che però lo 
era nella scelta (a). 

È da stolto e .non lice voler ciò che su- 
pera le forze della nostra natura, e stoltis- 
simo è Tincolpare poi le omissioni impos- 
sibili alle forze fisiche. E diverso se si tiene 
ragionamento di quelle che diconsi per la 
comune moralmente impossibili; giacché 
queste e si possono e si debbono apporre 



(i) Conoord, lex Jf $ ^t ffl ad leg» AquU» 
(2^ Puffendorfio era di parere che quelle azioni 
che si coaiuctioQO pel timore di au graTÌMÌnio 
danno non posiono imputar»!; perchè è indole delle 
asioni forsaie, come già avvisammo, non potere 
tasere bene conosciate oè con diligenaa scanda- 
gliate. Cap» 9f $ 6 in not. Barbeyrae. corresse il 
di lui errore» noC* ^ al $ g^ i. e. Ved. Martin Hec« 
beat. De moralUaU tjui qiùd wutui emuta faC' 
tum ut* Gotifrid. plhaoi. he co«m -agmukuà tm 
miu* ^ / .\. ^ ^U \ i* i 
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a colpa, mentre talyolta la volontà dallafraf* 
gione ha dipeudenia (i). 

S 5. Intorno alla qualità delle azioni 
da imputarsi. 

In ana parola tutte le aiioni volontariaf 
ponno essere accagionate di colpa, ne eccet* 
tuar si vogliono quelle che vennero mosse o 
da on errore o da nn^ ignoranza vincibile (a) 
o dttir abitOj mentre anche esse sono volon- 



^i) Go8\ dicesi «ssere quasi moralmente impose 
Bibite che an magistrato nell' amministrare le corvè 
dello stato a qael partito sempre si appigli il 

2aale sia idoneo a promovere la pubblica utilità • 
lib vuol dire essere difficilissimo il non cadere giani* 
mai in errore nel dare spaccio a tanti importantis* 
simi affari; non perchè erri per sua volontà « ma 
perchè supera le forze dell' umano ingegno Tessere 
infallibile nella amministrazione delle pubbliche cose. 
Dunque Terrore yerrà imputalo giusta le regole cbe 
or ora accenneremo. Male però diceva Gr «zio^ lib. If 
cap. So 5 19 =3 Immo duòUari potest an hcee 
proprie '9t recte peccata dicantur , cum liberta' 
lem , quam in specie hahere videntur^ in sua gè* 
tur alitate considerata non habeant» =r Egli è 
dilHcil cosa che quegli che ad operare rettamente 
molte cose è tenuto ^ appieno adempia il suo dovere 
nel complesso e nella moltit«diiie di tante azioni-f 
•ebbene ognuna dip«>nda dalla sua libera vèlnntà. 

(a) Concord. l. FU, $ 8./ rÌ//,$ ut. XXm, 
S 9$). A £//, S 9, j^ ad leg, Aqùil* S 7. InstH. 
tituh eod. L Fly \ % ff. D* officio prcesidie. 
i. JSilil, S 5. /. XXr,^ l,ff^ Locali. 
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tatie* Qaelle però si eocettnano da coloro 
che eommesse sono cagionevoli nell'uso 
della ragione; che non vi è propria- 
mente ninna volontà ove lo intelletto non 
la governi. 

§ 6. Della quantità delTimputazionc 

Canori I. 

Qnanto è più certa la presoienca nelFa- 
gente intorno al fine dell asione, più effi- 
cace e libera la volontà, tanto è maggiore 
r imputazione* 

§ 7. DeìT intenzione diretta ed indiretta^ 
dell effetto casuale od infortunio, 

Dnnqne più sMmpnta Fazione a misura 
ctie è più diretta F intenzione di chi opera. 
Questa è nn alto della volontà pel quale 
Toperante ha vaghezza di raggiungere Tef- 
fette necessario o la possibile azione che 
con sé stesso compose ed è vicino a con- 
durre a compimento. Se T effetto ò neces* 
aarioy r intenzione ixe^^i diretta^ indiretta^ 
se solamente possibile. 

8e la possibilità si tiene come una 4uaa<«^ 
tità numerica, dal prossimo grado di oer- 
teita si può decrescere per una ceila serie 
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arttB&fein £ackè Jel tallo Tcaga acDO, e 

ftUon TeAelU è «svile (i). 



§ ^. jfa&e le ^mienzrom s caipcrfano, 

Si paòadJiiiundareserinlensìone li <li- 
retU che in Ji retta si metta in eonto, sebbene 
poi li è tra scora io dì nensr Topra a compi' 
mento o, commessa noo sortì il soo effeltA 
È chiaramente manifesto doTersi impotirr. 
mentre \ io tensione è nn sUo libero deUi 
Tolontà (3*: che ansi Fintenzione dell' op^ 
rante è quasi lo stesso che la nisnra delli 
mor'ilita; giacché le fisiche asioni degli oo* 
mini SI misurano dalla mente, dal coniiglit 



ri> Cinfolu i can Mia leggi g^ S ■'<• €i lì^Jf 
m4 ieg. AquU. Qoi k mestieri ù. ramai cdIÌ ttSi 
€Ìh che di fopra abhiam detto intorno affi ÌBtilir 
tari per lè, ma non in taa causa. In essi l'aecrii 
|»romoTe l'cfrctto, sebbene indirettamente. Ffftft 
a qaelli che «He gouoviglie ed alle iosnaiabUi Bb 
dini piò del bisogno ti abbandonano^ ai imjpalitf 
l'ebbrezza e i suoi effetti^ sebbene, e niuno il M|ib 
indiretta meoie. 

(9) Conrord. I. F7t. cod. ad ieg. CormeL A 
Micar* ^ li qui eum Iglò amhulmt^erig koKM 
necaadi eausa, deut is qui homùum oeetdMc • • • 
ie/fis i Ornella de àcariis pcena eotrcetur ^ I# 
stesso si ha nella legge 8» eod. tU, et «a /. JOf% 
ff' eod.p ove Adriano osserva im maleficiis 
tatem tpeeiari, non exitum» 
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$10. Intorno alle imputazioni 
dette azioni inpolontarie. 

Qaelle acioDi che si fanno inalgrado la 
propria mente tal fiata si tengono in minor 
conto; che in esse è assai poca la libertà di 
operare^ poiché il proponimento di agire 
non dipende dalla Yofonlà, ed è picciolissimo 
il numero delle cose onde far scelta. 



primo canone,; mentre pel secondo la volontà dei- 
rag ente è più efficace, nel terso meno è libera. Per 
la ragione cnotrarìa « quando le caase sono di b\ 
grande importanza che movono l'animo ad agire , 
l'imputauonf è più lieve e meno valida, « quindi 
h minore anche il merito, la lode o il vitopero del- 
Kagente^ Tullio dice De Off- Uh. Ili, cap. io; 
di(n permasna prcemia suut, est càusa peccandì. 
Onesti qualche volta conturbano gli uomini nel 
oeUberai» quando ciò in cui si viola 1' (equità con è 
eoa\ grande que^ delitti poi che dall' interesse pro- 
vengono tono granHissigii. A questo errore vuoisi 
«UribLuire la sentenca di Euripide nelle Fenicie, 
MT. S3e: 

E'insp yàp àijLXiiy ypyj, Tu^avvuFoc tts/si 

jBe ami il diritto calpestare e il giusto > 
Onde regnar, ti si coocede e Àio va; 
Ha la pietà nelle altre cose adopra. 



^n 



3 1 1 • Intorno alle impuiaziani 
deilc azioni aÙruL 



Sa avemmo purts onda airano 
an^ jsions a termine, di e«« P^elto t e 
m appone in i|iuintu uhegli AunmociiapiA: 
mi 11 p orarci ooi consenio, ool aoocorBo, oiì 
rjppravaaiuine, oon la laude, col oom^l» 
eoli l;i iiivroede, ool manilato o col comandi|B 



vO %\n t>i può iiH.ra poitBiiui rBfpola 
inlitrim »\\m ifiiantità dmiì» ÌDi|mUnian<B d dB^ 
««inni; ^mccliè <M;ni qnìMioiie •vanisce «m * 
f>nui|A iUiMitu ritliiiMiiie quale importansa V^ 
linvj ttU :o'(<* » alla mmmàm , ai caiiH|;li& & 
M Vf«iiin« iti iiiiMinre l'^sìoiw non potar autip^ 
if«rti«v Mmiui anatra UmIb • eonaglìo» a nai a{ÌEhdi> 
«ii^v«t ìm|MicarA « l'jaimia it ai i a a 1' tt^feoo di jM 
piir«h« Ani n« runno 1» moole caaioii& E # 
funUi ^itwrf*Tf «MMirn agliata ftara «miaiiaai V^ 
pninani f|iiir««nnMibi alcuni dai quali aaaMHfiff 
i{<v«i*i"ii )>iiniri« il dniiBÌi|Un a l'affituo aosoitD p^\ 
m «MMi n«4(4v«m> li iif«Hc coma «ieliiiqiiaiifli eti 
i»b« ««itUM^IiÀ <*d canrtJ^ di eommettara r 1110^ b 
prìm4 (mini«%ii(i «i«a« ttiiìàeau Milla Z. i, { iJ^f 
«4 •$. C. fmrfU. L, \^tjf. A>1 U^. JtjL tuJm 
ter, L, I, % ky ff' ^ «^^0 eormpt. L^ 36^ JC ft 
furt, A. Il, 5 '*> ff* ^ it^iunÀUera L^ Sn^ {^ 
/7I /><» /rirf. 5 <•• ''Uf. fix e/ a oéiiga€Ìam «^ 



«tf <l0Ìieto nat^umtur in fimjL tabbcac ii«i «ni a 

rarittssli 



(fMk^ M«M<k pAfit^rafA ti tiahUi^ca il contri 
t^fdwn tiH^ué- fnrU temttmr qmi ipt 

feriti tiunli$ èst i3 euju» epe et co ^ 

/hfitnm $H .-=: /«. ^n, /f, Dt kis qnU m^»»^^. gì 
/iam,'. ì» '|iiikl« eofttr«riH^ di legge 
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ISt mestieri però distinguere i consigli.^ 
Poiché quelli che sono spontanei e che 
adescano Taniroo altrui forse già pacificato 
e in calma ridotto e lo accendono di nuoTO, 
cadono in maggiore accusa, e in niuua ia 
Tece colui che a chi nel richiese porge con* 
aiglio; benché chi fu addimandato abbiat 
retta contezza della cosa di cui sb tratta, e 
renda aperto e chiaro il suo parere (i). E 
•irebbe anco a desiderarsi che tutti coloro 
che ne^ consigli si adoprano questo dovere si 
proponessero di compiere; e il dovrebbero 
ia ispecie quelli che sì di leggieri usano nei 



conciliata gli interpreti durarono molte , ma van« 
fatiche. Pare che più al vero si accostasse Edmondo 
Marillio Ohservat, lib. Il, oap. 3« cui tenue dietro 
Barbeynco not» \6 ad PuJJend lib. l, eap. 5, j i4* 
Noi e lo stesso nudo consiglio e l'esortare e l'ado* 
•care senza niun riguardo pensiamo maoifesiamente 
produrre l'imputazione ^ se in ispecie col consiglio 
•i corruppe no uomo frugale e lontano dai deliui 
« fu cagione che si fesse reo : il che vuoisi pur an- 
che intendere dei buoni consigli ; giacché quando 
diciamo imputazione la prendiamo sempre così io^ 
buono come in cattiyo aspetto* 

(i) Ninno per un consiglio civilmente viene ob* 
bligatOf secondo i romani principj /. /, ) ^» ff» 
JUandati vet contra =: Cujus generis mandatum 
magis eonsilium est quarn mandatum , et ob id 
nmn e$t obligatorìum ^ qui nemo ex eons Ho obli» 
gatur etiantòi non expediat et cui dabatur, quim. 
ìiberum est cuique apud se exptorare an expediat 
tièi aonsilium =: jidd» L 47. ff, de reg Jur. 

Lampredi^ voi L 6 
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palagi de' princìpi e loro sono iì consiglio 
nella aniministrasione delle pubbliche cose. 
Ma qaanto pochi sono che del peso capaci 
o dell'uopo inaniti onde giudicare, fornis* 
cono di parere chi li richiede con quella 
fede con cui deesi consigliare un potente e 
più hanno di mira la pubblica utilità che 
o procacoiarsi o mantenersi roflerta grasia 
del principe ! Dì questo non v'ha né più 
turpe né più all'uman genere pernicioso 
delitlo. 

Fin qui del diretto concorso alle azioni 
altrui. Ma anche indirettamente dessi ali- 
mento all'errore^ quando cioè o si fa o si 
tralascia qualche cosa che in nutazione al* 
tmi per qualche modo, avvegnaché indiret» 
tamente, influisca; e viene ben anco impu- 
tata dietro le regole che di sopra abbiam 
mentovate. E però d'aversi in mente ohe 
. qualunque siasi imputazione deve aver per 
base la forza di una legge in Vigore e quindi 
un'obbligazione di fare o n^n fare. A me 
non sarà apposta un'altrui azione la quale 
indirettamente io avea eccitata con Toperare 
o trascurar qualche cosa, se un vincolo della 
legge non mi vi astringeva. Chi non op- 
pone resistenza al malfattore, se il può e 
}1 deve, ingiustamente agisce (i): chi non 



0) Coneord. l. 44, 5 1. /. 45, ff. Ad ìeg. 
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disvia un^ azione la quale non era d^ impe- 
dire tenuto, di questa non viene egli acca- 
gionato (i). Pare di gran lunga più palese 



^quil. l, 4* Cod. De noxallh» action» l* 5> 5 3» 
JTf, De hìs qui effuderint , vel deiecerint. l. 317, 
Jj, ad leg, Aquil* l, i, j ijjf, si famil- furtum 
jfeeìise die, L» 9» J ly JJ» ad leg* cor* de falu 
l* ^ et ^yff' De leg. Pomp, de parricidiis, /, 
tg $ a8 et seq.jy* De senatns consulto silaniano, 
(^l)L9 8ucceDDaie leggi sembrano opposte al comune 
parere dei giareconsulti^ i quali statuiscono non es- 
ser regolarmente reo dì delitto colui che, potendolo^ 
non lo impedì. Posto il nostro principio, e il mite 
parere dei giuristi • le sanzioni delle leggi vengono 
9 conciliarsi ; mentre queste suppongono una pre- 
cedente obbligazione, quelli in vece qualche volta il 
contrario* È d'uopo pur dire che sebbene si sup- 
ponga un precedente obbligo in colui che non im- 
pedì il delitto^ pure i ingiusto il tenere in egual 
condizione e cni non impedì il delitto e chi il 
toermise ; mentre delle già poste cose nel primo 
V intenzione è indiretta^ nell altro diretta, e quindi 
la volontà di maggiore efficacia. Non essendo pari 
l'imputazione, è dunque ingiusto l'involgere en- 
trambi nella stessa pena. Dico pari: giacché può ac- 
cadere qualche volta che il non porre impedimento 
• un delitto si paragoni al commetterlo^ per la faci- 
lità d'impedirlo e per la quantità dell'obbligazione 
per cai alcuno era tenuto a vietarlo. Tutto ciò però 
aeresi a norma delle circostanze giudicare, lo sono 
perciò d'avviso doversi iooltre volgere in animo ninna 
^elle allegate leggi allontanarsi dalla giustizia natu- 
rale ed essere secondo la politica conformate j e 
quindi a nino patto potere combinare eoo la pro- 
lodata sentenza i|e' giureconsulti , la quale con ìm 
•ola naturale eqok| va d'accordo. Vedi iatorno 
ttir imputasione detti «aioiii altrui e in iapecio d«t 
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Timptitacione dello altrui axiODi pel con- 
corso indiretto d^^Vi aomioi , di 4|uelIo che 
il Tolgo sì orede: imperocché tloppiameote 
il più dell*» Tolte peccaDO i Irisli, perchè 
ledono le naturali leggi e perchè con IV 
sempio allettano gli altri al delitto, e ciò 
con maggiore forza quanto nel delinuueott | 
aia maggiore riputacione. Per la qaal coM 
quelli die alle famìglie preaiedonoy ed i 
principi in ispecie, non solo debbono iù 
\ìzì rirug'^ire^ ma far sì che non ne cali 
ombra di dubbio, facile di troppo essendo 
che gU altri tutti airesempìo loro non si con- 
formino. Mulla T*ha che di più cerio apporti 
corruzione nella società quanto i premj alli 
maUagità ed al Tizio concessi e rapiti alli 
\irtù, a cui sdegnano gli uomini più a lungi 
di consacrarsi allorché del tutto la Teggono 
squallida ed abbandonata. 



delitti , ì prolegomeni di Ant. IMatteì al lik 
De crimiri; ove quell' uomo, nel rimaneDta • per 
ingegno e per eloquenza ins'gne , trascurò di ri* 
durre « suoi principj ciò di cui tratta* Vedi i tue* 
cennaii prolegomeni J i5 jédd. Orot. /. e. /i3. //| 



X ... 
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CAPO IV. 

DELLA COLPI E DEL DOLO. 

§ I. Definizione della colpa in genere* 

xJiCESi colpa in genere ciò che manca alla 
reltiiudine d' un* azione perfetta. 

$ a. Definizione della colpa in ispecie. 

So la mancanza della rettitudine cade 
per un vizio della niente, dicesi colpa in 
ispecic^ se della Tolontà, Jo/o(i): arabo però 
e possono e debbonsì imputare dietro le 
regole da noi già poste. Si accusa il primo 
YÌeìo allorquando è vincibile^Taltro sempre, 
mentre Terrore della volontà esser non può 
mai invincibile.. 



(i) Presso i roinaoi giureconsalti hannopìù augu* 
•to significato %\ la colpa che -il dolo : ma nel diritto 
naltirale deggionsi le parole definire in tuttala loro 
estensioue. La nostra definizione^ avvegnaché breve, 
della colpa e del dolo 9 contiene qaasi tutte quelle 
elle nei codici romani vengono osservate, lebbene 
è' mestieri confessare que* giureconsulti aver sempre 
confusamente ed alla avviluppata intorno alla colpa ed 
al dolo ragionato; il che a suo luogo vedremo. Ved. 
Thomas De usu praetico doctrince difficiVìmce ìur, 
roman. De praest cùlp. in coniract. Henric. Coc* 
caio Exereitat. curiosar* tractaU If^ de dot* cuip. 
et negUgent. praest» 
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Sebbene, secooJo la notlra Jefioixione Jel ! 
r/o/oy Oini a2Ìon« con Irò la lej^i^e ■ sludii 
f^lli £Ì4 dtlusa^ pare «licesi dolosa spemi' 
mcnttr r|iielia in cai alla Tolonià Ta la M* 
fniilaxione rongiiinla, per on illecito fiDe(i). 
('Il antichi p'^rciò non ■ torto dolo, maio i 
hituno (a) dissero se alcuno finge quel par*. 

I 
(i, Cnncoril« la cl«4iaisieeff di S^rrio cioneoM^ 
in /. I. J 3,77. d9 Dolo maio « e di Pcdio m ij, 

S 0» /T' ^^ P**^f'f- ^** P**^ ^o rifimau da w* 
piano : e La beone fu di parere che a commeiwi 
•I dulo ii"n futM DeccMarie la limu Iasione é^ 
yoìnniìi. A me pare più vera però la drfniiiff* 
di SerTÌoj me otre f;U argonenti di Labeonc b* 
cilnienie ca lono 1.* perchè ai puh osi Mciiif 
che tcnr-a tifniilaciooe •• ioganni alcoDoi 9/ftf 
elle fcoM do'o malo ti pub qualche coaa iart f 
(|uMlch' altra timulare. Q<iindi mi pare cha le il- ' 
cu no opera cos) che tcou timulasioae ▼eoga na il* 
tre in^annatoy coiiiraeite an' aaiuna ingiuaca ma bm 
dol'iaa ; M in vece timiila per no lacilo fine 1 aU 
hiaiuo un df>lo buono che non appartiene alia qai* 
•lione. Ecco la di-fi iiif ione di Servio del dolo nulo: 
maehinaiionem q'iandani alleriui dteipienfìi eauié 
cuin aliud iimulatur et aliud agiiur : con cai 
fcrfet(am''nte vanno d'accordo le parole di Cict* 
roiie. De Offic. Uh ì!f, eap. ,^. = ìfondum 
enini AquUìm protulerat de dolo malo f^trmuleSt 
in quibus ipsia oum ex eo q'tccrereiiw quid eseet do* 
lus malusi rapondehat cum etsei aliud ùmuU' 
tum, aliu'i aclurn =; K al cAp. i5. =: DoIum auUm 
malui timulniione, ut alt Aquilim, eoniinetut. 

(2) L. t, $ i,flf: Ve (hi mal, =s tion juU 
aulem contentus praetor itoUm dicere, sed adjecit 
mnlum^ quoniam veteret dolum etiam bonum dixi* 
rune, et prò tollertia hoc nomea accipithani a 
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' tito onde al possesso di qualche beaa per- 
' Tenire. 

§ 3. Dolo personale e reale. 

Se ritiensi qaesta defiaiiìone delfasione 
fraudolenta y è del tutto soyerchia la dm* 
sione del dolo ex proposito ed ex re ossia 
dolo personale e reale (i). Forse questi fu- 
rono necessari nel romano diritto, nel quale, 
per richiamarsi presso i giudici, innumere- 
voli e solenni forme erano prescritte: nel 
naturale però ogni dolo ò personale. Ag- 
giungi a tutto ciò gli esempi del dolo e» 
re che i giureconsulti riportano in niun 
modo sembrare che al dolo appartengano. 
Don riponendosi di sovente ninna mancansa 
nella volontà di chi opera. 



Ved* Noodt. De forma emendandi doU mal, e, t 
et ^, Barbejr. ad Puffend. IH. IH, oap. 6» j 8- 
Wolff. Phii. Prat, unit^ers, p, i, eap, 6, C 714» 
Vi tono moltitsimi esempi preMO gli antichi del 
dolo buono aoipiamente lodati i quali non è qui 
necessario riferire. Non cerchiamo però se qualche 
volta sia permesso simulare la Tolontà: di ciò al- 
trove tratteremo* 

Ci) Ved* /. 36, Jf. De t^erò. obiigat. L jg, 
ff* De regul, jur* 
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§ 4* ^cìla colpa in ispecie* 

DoTenJo di poi intorno alla colpa cader 
discorso, intendiamo sempre quella che.ap- 
lasi in ispecie, cioè un errore dell' intelletto 
Tincibiie o iiiipotabìle. 

§ 5. Del giudìzio ed intenzione colposa '■ 

dtir agente* 

Chi opera colposamente, arreca o ninno 
o un falso giudizio intorno all'azione odi 
deyesi por mano, e quindi né direttamente 
uè indirettamente Tuole che P azione sor* 
tisca effetto. Se l'agente mise qualche spe» 
ranza almeno probabile intorno a un futuro 
STvenioiento, la mancanza di rettitudine 
non alla mente deesi attribuire, ma allayo* 
lontà; ed allora 1 azione non è colposa, ma 
dolosa. 

Non avendo i romani giureconsulti a ciò 
Tanimo rivolto, la prima mancanza retta- 
mente dalla seconda non distinguendo, in- 
torno alla colpa tennero confusi insegna- 
menti; e quelle cose che intorno alla culpa 
lata essi insegnano sono piuttosto tulle da 
riferirsi al dolo, siccome quello che con- 
tiene implicitamente una mancanza della 
volontà. Èssi infatti la dicono prossima al 
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-dolo' (1), sebbene talyoha la (listingtfano aper- 
tamente dal dolo (2) e talora col dolo stesso 
la mandino confusa (3). 
r Io credo che ciò sia arrenuto perchè 
.bene non tennero conto de^ ^radi della ne- 
gligenza, la quale è cagione della colpa lata: 
•^ ae fossero dalla mìnima diligenza alla 
massima negligenza per un certo progredì** 
mento ascesi, sarebbe loro agevolmente riu- 
scito di ritrovare la cagione della negligenza 
nella volontà delfagenle e quindi la colpa 
in un solo e pretto dolo cambiarsi* 



(i) Leg* 1^ € ^i ff» Si quis testamento liher^ et e* 
I. ' 4 ''* fi^' fj* ^^ magittrat* cont^eniend. /. 47» 
$ 5,y)r. De Ugat.etfid, i. /. 8, 5 3,Jff De 
precario l, \\%ff' De incendio ^ ruin. /• ^, ff» 
Mandati, 

(a) £. 8, 5 3. De precario /. aa, 5 3> jQ^ a<l 
senatwt consuitum trebelUan. l. 7, ff» ad leg. 
Cornei, De sicaris /. ao. Cod. de liegot, gest, 
!• 7. Cod. arhitr. tutela /. a. Cod eod. 
•" (S) Lio. /, § i> /7- Si mensor fatsum mod, L 
SayjÓ^ Depositi^ Le cai parole sono meritevoli eli 
qui rifwrtarsi =3 Quod JNerva diceret laiiorem cul- 
pam dolum ose Proculo dtsplioeha:: n,ihi tfiris" 
mmaim uidetur. Nani etti quia non ad eum mo» 
dum quem hominum natura desiderai % diliaena 
€$ig nin tamen ad suum modum curom in depo' 
sito praettet, fraude non cateti neo enim, salua 
fidet mìnorem iis quam auis rebus di'igentiam 
.praeatahit, r= Lo stesso si ha in /. i, ^ 5, /j^ De 
9klìgat. et action, l- a!26, ff. De uerh. ohiig* l. 
^ % ^^'ff' ^' '^ possesa. legai. Da qui ne nac- 
que che tante sono le definiftioni della colpsi quanti 
I giureconsulti. 
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Aecadono però delle asioaS, It quii 
Qit tempo e colpo«« • doloM cfMrf 

•uno (i). 



E qai TQobi par» o wm r» ebt p( 
nei ha più Tatli confini la colpa ebtp 
i giureeoDsalti; coaeioaaiaehè quolk l 
aiionì le quali né danno né iogioriii 
portano, a diritto colpooo appelli«no,i 
cagione Jella noatra nenie Teaoa 1 1 
care la retta giuatiaia. 

§ 6. Princìpio generale iniorno alPimpi 

della colpa. 

La colpa abbiam detto aggirarli 
una mauoanaa Tincibilo dell* int«ll«ttK) 
cibile, perchè se alcuno usa rettameoNl 
fona della aua mente, la può In 
ìscansare. 

Abbenchè le facoUà della mente 
tuUi le atease» non è però tale il lof«< 
ciaio ed uso. Chiunque ama tener 
intorno all' imputaaione della colpa è 
miauri le forte delPingegno e deìril 
di ogni uomo. 



(i) Ve<U il loro etempio nel Uh, f^l, A 
dolo malo. Cristiano Wolfioi che inneat^tawl 
ed inauditi nomi nella iiloiofiai chiama qaaOll 
che è al dolo congiunta colpa madimi Ioa. d 
lua dcfiuiiiont però iiou è né «aatu oè 
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Colui adunque che, -potendolo, non volle 
esercitare né acoreecere le forze deir intel- 
letto, o eoiui che trascurò di fare pieno uso 
delie forse già acquistate, quegli ò degno 
che gli si apponga la colpa alla foggia delle 
Begligensa (i). 

L'errore vincibile pertanto si deduce dal 
non arer fatto uso delle facoltà della niente; 
Tinvincibile attribuir si deve a chi non ha 
potato acquistare Taso della facoltà. 

§ 7. Deir attenzione e negligenza 
deW animo. 

Chi Toglie del tatto operare rettamente^ 
dote, per quanto gli ò permesso, perfezio^ 
aere la forza d^ intendere e con diligenza 
o acume bilanciare le azioni acu-i vuole 'ap« 
pigliarsi ed il loro effetto, in una parola 
oeeitare la riflessione onde qualche cosa non 
faccia senza ragione o a caso e senza porvi 
eonsiderazione; nel che è in ispecie Tatten- 
stollo deiraaimo riposta; od ove una circo- 
simza benché mioima si tralasci, qualche 
cosa per avventura manca alla perfetta ret* 
tftodìiie» 



(1) Quindi l'errore da no «Uro commesio • il 
ibe o k GompAstione o l'ira 9 V iodignasiont move 
seeondo la qualiià t lo auto di chi trnu 
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• Questa omissione rneriu accasa, o ea* 
-gioDÌ effetto o sìa del tutto inefficace (i). 
( .Da quesf abituiline dell' animo dì noa 
ponderare come può aver termine ao^asìoDe 
emerge la negligenza, vizio non dello, spì- 
rito ma della volontà, per cai alcuno omette 
qdakbe cosa che riguarda il fine cui Ta- 
gente deve mirare. 

v§ 8. Pnneìpj generali intorno alla quantità 

della negligenza. 

Ma siccome sono diversi i mezzi onde con- 
seguire il fine di qualche disegno e diverse 
(e forze dell'ingegno e dello spiritOi non ò 
permesso giudicare della quantità defla ne- 
gligenza se non se per principj geqerali, 
onde non la verità stessa, ma almeno si di- 
scernano quelle cose che sono ad essn vicine. 
'. La quantità della negligenza adunque si 
computa dalla quantità deiromissione. 
> Diligenza in somma grado assoliàta dioesi 
quella nella quale T agente il più pici^iol 
mezzo non trascura onde giungere al fine 
che si è proposto. 

Chiamasi poi somma relativamente quando 



(i) Sa questo priocipio si appot^f^ìano molte de- 
cisioni dei fiiarecoDsulii nel titolo dei digesti ad leg* 
j/guil. De nis.qui effud. De damno infeciOj tic.$ 
che puoi consuUare. 
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ttloanó pone tatti in opera ì messi ohe glii 
foron concessi a nonna delle sue facoltà.- 
Da qui deyesi misurare la negligensasomm» 
assolutamente e reiatiramente. 

Innamerabili esser quindi donno i gradi 
che la somma diligenza dalla Homma negli* 
goBsa diyidono, i quali è arduo assai divi* 
dorè in separate azioni. Bisogna prima delia 
diyisione sciogliere due problemi per sé dif- 
ficilissimi: primo, che siala somma diligenza 
in qual si voglia cosa; secondo, quale fu la 
quantità e Fuso della facoltà degli agenti 
intorno alla cui negligeoza si fa ricerca. 
' Per la qual cosa non sono da tenersi in 
dispregio que* giureconsulti i quali, ondo 
la teoria alla pratica applicare^Jra gli infi* 
Diti gradi della diligenza tre soli ne soci* 
aero, onde con tal mezzo misurare la quan- 
tità della colpa (i). La qual cosa è in vero 



(1) Cioè mìnima, media, massima. Minima dU« 
■ero quella che tulli gli uumioi sogliooo usare nelle 
•ne cote, e tal omissione è di colpa lata l. 21 3* 
§ i» fj* de werh signi f. Argum leg. 9 § ^9 Jf. 
d9 jur, et faci ignorant. Media quella che gli 
«•inioi geueralineiiie attenti e diligeoti padri di ia« 
miglia adopraoo oelle ioro cose ; la cui omitsioae 
è di eolpa lieve, l. 5i, ff ad leg, Aqnil = cu/- 
pam autem esse quod eum a diligente prot^ideri 
ppitrit non essei provisum =: le leggi romaoe par- 
lano sOT^nte di questa specie di colpa con la sola 
parola colpa presa setnplip«'mente ed assolatamente^ 
e le ti oppone il dolo. Massima £naUii«nte qacUa 
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eerttseitna nel fòro; ma presso noi che so^ 
gliamo librare rìntrioseca moralità, delle 
«mane azioni e le lore piti minute eireo^ 
stanze è di nessun uso. 

I mancamenti dell'atteneione cbe dieesi 
negligenza in genere ottengono diversi nooni 
quante sono diyerse le foggio delle aztoni| 
elle quali trascnrano gli uomini neiPoperare 
di portar considerazione. Se si imprende a 
far nutazione prima che intorno alla di lei 
giustìzia e malvagità siasi giudicalo il visto 
dellVttenzione vien detto precipitante; se 
non si pose mente al fine delfazione e che 
facile ne era il prevederlo inconsiderante, 
que|la che accresce T effetto mentre era fa* 
Olle il prevederlo si ha per stolidità^ ma dì* 
minuendosi a misura della dif&coltà del 
prevedere, dicesi imprevidenza» 

Se elcuno operi rettamente, ma non al* 
r uopo è imprudente. L'imprudenza adunque 

1>er la parte pratica, o ali etica, o alla pò* 
itica appartiene. 



4i\xe mi éiHgenUtsimo ed oltre tnodo TÌgilante padrt 
'di famiglia mette in pratica nelle proprie cose; eia 
mancaazA di questa dà orij>ÌBe alla colpa iitt^issimaé 
Jlrgum. § I. Instit. tit* de ohligat. au0i ^x contn 
*« S 2 ifuiò, mod. re eontr. oóL /. i, § 4, jQfS 
4t obi. €t ecttoe. ei#. 
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§ 9. Che cosa sia meritare e demeritare. 

L*altuale imputasione, della quale inaino 
ad ora si tenne parola, è il fondamento del 
merito: intorno al quale disputando i nostri 
filosofi e intelligenti del diritto mettono in 
nostra, con sottigliezze fuor d^uopo, oscure 
è false sentenze (i). Noi, poco scostandoci 
dal comune significato, chiamiamo merito 
il diritto di cui ciascuno è fornito di esi- 
gere dagli altri ciò a cui sono tenuti, avuto 
riguardo alle morali modificazioni le quali 
easo acquistò. Se le modificazioni sono mo* 
ralmeate buone, il diritto è nella persona 
meritevole verso gli altri; se è cattivo, il 
diritto è negli altri verso la persona meri^ 
4evole; demeritare dìcesi di chi perdo il di- 
ritto acquistato. 



(1) Ved. Puffend. lib» J, eap, 9, § 5. Burlatti* 
^Princtp, du droit natureì. p* JJf eap. o» § Ijtiei 
t quali l'ano porge ana definizione del mento affatto 

falsa, l'altro inesatta. Ved. De Felici Princip. du 
^ droit de la nat» et des gens, il quale» emendando 
'la definizione di Burlama qui, copia le parole di Puf- 

Itttdorfio. 



96 PAETl PRIMA, 

CAPO V. 

PBINCIPJ GBNEBiLI DEL DIRITTO NATURALI. 

§ f • Delle prime leggi naturali. 

Abbiamo già detto tutte le leggi doyem 
dalla stessa natura delltiomo dedurre. Ghiun* 
que anche eoo negligenza disamini con qaal 
modo gli nomini sieno dalla natura confor- 
mati , di presente è facile scorga in essi 
certi naturali sensi o« se ami meglio» inge- 
niti desiJerj, inclinazioni, propensioni, af- 
fetto, istinto, o se avvi altra parola che più 
pienamente ciò indichi, i quali sono dalia 
natura per tal modo costituiti che a buon 
diritto si appellano appetiti e avyersioni 
originarie; meiktre esse precedono tutti i 
raziocinj delF intelletto quantunque deb- 
Lansi temperare co' giudizi della mento 
stessa. E difatti d'onde trarre le leggi na« 
turali, se una previa ed interna forza noa 
uè avvisasse questo o quello essere dalla 
natura comandato. 

Pertanto e dall' intimo senso e dall'umana 
sperienza consta esser in noi dalla natura 
posti principalmente due desiderj orìginali| 
ai quali a proposito tutti gli altri si riferi* 
acono: mercè il primo siamo tirati a pro- 
caociarsi la propria felicità e pel secondo 
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traeportati ad aver amore a tutto Taman 
genere. 

Ma la felicità ood è ohe un vocabolo 
astratto la cui percezioae non è né ovvia 
né facile, come quella che non ha forma 
espressa nelle esterne cose della natara, 
ma all'intimo senso di ciascheduno è le- 
gata. Trascorriamo adunque che cosa inte- 
sero gli uomini col nome di felicità. 

Felici di censi astrattamente coloro che 
di una non interrotta serie di piacere gioi- 
acono. Il piacere poi è un'interna modifioa- 
sione dell'animo che ognuno la sente, ninno 
la può definire, siccome quella che alF in- 
telligenza non appartiene e a semplici sen- 
aasioni si pareggia. Ciò che partorisce pia- 
cere gli nomini appellarono bene; ciò che 
in vece molestia e dolore, male. Come la pò* 
tonta ^ cosi il dolore non abbisogia di defi- 
nisione. 

Molti piaceri ha il creatore agli uomini 
destinato de* quali é varia la durata e la 
^antità. Tutti non ponno però in un sol 
tempo esistere. Dato è quindi all'uomo il 
fame elezione, affinché scelga a diletto 
gaelli che sembrano più acconci a rendere 
oompiti quo* desiderj ingeniti che abbiamo 
mentovati. 

Da* principi della morale pratica, dal 
pratico paragone de* piaceri e de* dolori 

lotnpredif Poi, l j 
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e dair intimo senso a ciascuno manifesto, 
supponiamo massimo essere tra tutti i pia- 
ceri e per la durata e per V intensione e 
per la dignità del suo oggetto e per la 
costanza quello che spontaneamente na- 
Sice dalla perpetua abitudine dell' animo 
a dar soddisfacimento a que* due desideri 
originali di cui fu per noi parlato ed all'at- 
tuale sazietà insieme congiunta in an solo 
egual tempo: che noi siamo mossi e rapiti 
da un' egual (orza e da un certo intimo 
senso, che non a torto da alcuni moraley'ìea 
detto (i), a procurare la nostra e P altrui 
felicità, e nel dar soddisfazione a questo 
desiderio siamo da impareggiabile diletto 
governati. E appare per continua esperienza 
comprovato dali opinione di tutti gli nomioi 
la natura non compiacersi di vantaggi so- 



CO Ved. SLaftesbary CharacUrisU voU il An 
inguiry concern» uirt. and* merit. Frane. Hut- 
cheson An inquirjr into the oriein of our ideas of 
heaut and virt. A. sjrstem of moral philosopn, 
lib, I. Hame Essafs and treatises an inquin cow 
eern, princip. of moral, sect. a, tom. a^ pag» aSg. 
£ accaduto perciò che alcuni posero per foutiameniu 
delle leggi naturali la mutua benevolenza. Ved. Gum- 
berland Z>e leg* 6* naU cap, i> j 4' ^^^^^ *^^^ *®°* 
tenza non mo to si discosta Puffendorfio» il cui pa« 
rere Tedi nel lib Il^cap. 3, J i5. Merita di esser 
letto Cicerone De ojf Uh, 1, oap, 4> ^ altrove sia 
nel cit. lib.y sia nelle tutculan» quaesi*^ de fintò,, 
de leg,, de natur* deon, ove si tratta con isquìsita 
eleganna di questo deùderip dell'altrui felicità. 
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lamento propri, e quindi o reputarsi da nulla 
od aversi in dispregio ii piacere che o ar- 
reca danno alla comune felicità o si cono- . 
sce poco atto a promoverla. 

Le quali cose cosi stando, manifesto ap- 
pare due essere le ieggi prime, innate e 
imiontabili della natura, le quali non già 
per elezione né per insegnamento o tradi- 
EÌone ci furono trasmesse, ma, per espri- 
mermi con rOratore filosofo, dalla natura 
inspirate; in essa le abbiamo attinte e in 
un col latte succhiate e di esse non per 
educazione ma per nascita, non per istru* 
sione ma per natura noi siamo pieni; e que- 
ste sono 1.^ che ciascheduno procuri la pro- 
pria felicità senza ledere quella d 'altri: 3.^ che 
5»romoYa la felicità delFuman genere senza 
edere so stesso nello spirito e nella persona. 
Se la ragione modera e governa queste 
due naturali forze ed innati movimenti, ani- 
sce con siffatto vincolo tutto ciò che di più ' 
bello ed eccellente esiste e move per tal 
inodo Tuniversal società degli uomini che 
DÌ UBO separatamente considerato esser può 
felice se non operi secondo la norma della 
generale amorevolezza e quindi non pro- 
ceri la generale felicità; nella quale mag- 
giormente risplende il magistero dsl^qpipn- 
tissimo facitore della natura (i). 



• • • 
» • 



<i) Bisogna avvertire che alcaoi con sottili argo- 
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Di qui scatariscono, come da copiosissimo 
fonte, tutti i servigi della vita, e di qui ha 



menti sonosi sforzati di mostrare tatto ciò che con 
magnificenza fu scritto dagli antichi intorno alla 
TÌrtB» alla benevolenza di alcani verso gli altri, alla 
carità ed alla commiserazione^ essere più presto de- 
clamazioni dei retori che sentenze [de* filosofi prò* 
venienti dalla retta ragione* Essi sostengono ano es- 
sere il principio d«ll« umane azioni , l'amore di si 
stesso , il qaale prende varie forme, quasi noi slessi 
illude e finge le virtù, le quali se vogUansi dividere 
con diligente analisi e spogliare delle apparenti spe- 
cie y null'altro essere si scoprirà che l' amore di sé 
stesso coperto di speciosi nomi* Quindi van dicendo 
non esservi ninna naturale ed originalo henevolensa 
fra gli uomini 9 ninna misericordia', niun amo(e le 
quali tutte si possono risolvere in nna pura e schietta 
filanùa ossia amor di sé stesso* Primamente i Ci* 
renaici » quindi Epicuro ed i di lui seguaci con 
questa assurda dottrina , contraria a l'intimo senso 
dì ciascuno 9 diedero fiero crollo alla filosofia. Hob- 
bea ravvivò questa dottrina nel ano Leviafan, cai 
seguirono molti moderni filosofi^fra i quali Elvezio, 
uomo di grandissimo ingegno e impareggiabile elo« 
quenza, ne' suoi libri L' esprit e l'Homme. Dob^ 
biamo però rammaricarci che nomini morigerati e 
di acre ingegno abbiano abbracciata questa opinione 
intorno all' origine de' costumi degli nomini e delle 
amane azioni* Questa ogni virtà pervertirebbe e la 
repubblica metterebbe in iscompiglio^ se la voce 
della natura con interno e forte clamore non si- 
gnificasse agli nomini la sua volontà e non soff» 
casse e riducesse t nulla il vano bisbiglio d«' fi- 
losofi» ' . 

I>BV7"Mtó siffatta questione è per si stessa più 
curipita: che utile* Imperciocché poco importa per 
qi»ai cagione si porti benrr«leaia a tatti gli uoinÌAÌ# 
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legge ]a misura e la lance della yirlù^ dei 
vizi^ del giusto e deiringiusto. E quindi la 



se sia per seguire i propri impulsi o per liberarsi 
da una interna molestia o per ispeme di trarne uti- 
lità o in fine per un ingenito impulso della natura ^ 
purché ne Tenga manifesto qualche causa spingerne 
a portare agli uomini amore* In ambe le ipotesi la 
benevolenza e la commiserazione verso gli altri è 
naturale ed ingenita. Se gli uomini a procurare la 
propria felicità soltanto si sentono rapiti ed all' a« 
mor di sh slessi e confessano insieme non potere 
sentirsi felici ove non apportino soceorso ali* altrui 
indigenza e con la mano benefica il misero non 
sollevino e dieno movimento all'altrui felicità , 
questo loro amore verso gli altri racchiude in sé 
amore e beneficenza; giacché cos\ sembrano dalla 
natura conformati che la propria felicità debba 
essere con fortissimo ed indissolubile vincolo con 
Taltrui congiunta. Dunque soccorrano eglino i miseri 
o per allontanare quel dolore da cui alla vista del- 
Paltrui indigenza furono presi^ o per prendere quel 
{Macere che la natura congiunse con la beneficenza^ 
o per procurare la propria felicità , ella é sempre 
la stessa cosa. ,Che se gli avversari non consen- 
tano di far giuoco di parole ^ sarà di mestieri 
confessino dalla stessa natura essere negli uomini la 
mutua benevolenza ingenerala e doversi questa enu- 
merare fra jli ingeniti loro desiderj. Vedi i miei 
comeuti all'Elvezio che io posi nel giornale di Pisa 
l'anno 1778 (*). 

(*) Non riuscirà discaro agli amatori della filo- 
sofia eh' io quivi adduca il citato passo del Lam- 
predi. EsaminancTo adunque egli accuratamente l'o- 
pera mU'uomo di Elvezio, e giunto uve esso rim- 
provera al filosofo ginevrino perché credesse clie sulle 
qilalità e sul carattere degli uomini influisca tanto 
U patorale orgtmzsasione; quanto Teducaiione presa 
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virtù appo talli yenne seoipre appellata 
tudine di operare tatto ciò ohe prodoa 



nel tao più esteso signìficatOf ora aU'iioaorti 
attribaendo i ^Uj e le virtà degli Bomiai)^ 
(tirato come conchiudA ElTesio che tolte ki" 
i tìsj nostri sono mere acquisiaioni che 
sono essere cagionate dal naturalo temj 
se i ^isi umani sono opera nostra, lo debèatfl 
sere anche le virtù) e osservato come ffit^^i 
elulione distrugga i principj morali dagli iiaiij 
segnati^ loggiiinge: ce il nostro autore colmi 
CI tuono di decisione e sicnresui parla di quel) 
" ( quello degli stoici \ come d'un scmpii 
ce delirio» non rlflciteudo che se quei listeflil 
cf è vero f merita almeno di esserlo per U le] 
ce cellenza e per l' indurre che fa ne snoi m 
u un certo entusiasmo di virtùi sema il qm 
M vi fu mai né gran re né grand* uomo di MI] 
ce pran cittadino. Ma l'autore che nel tao fiklf 
CI VEsprit aveva avvilito la natura umana liaiii 
c« derla inferiore alle bestie i insegnando (hi 
ce le azioni virtuose e sino quei sentimenti ùf^i 
ce mini di buon senso» senza letteratura e U0^ 
tt sofìa^ chiamano naturali» erano figli del 
" personale interesse» non pò tea gaitare ani 
ce che insegna che l'uomo é benefico egeneroni 
" natura e che un'inclinazione d la int erettiti l^ 
^ fare h mostruosa. Gli argomenti però che é] 
" per distruggere questa morale sono asssi t 
*' e comuni» riducendosi al volgare e cento 
" ripetuto argomento che la compassione ih' 
** oliiamiamo naturale per altri rigorosameoltj 
" landò è amore e interesse per noi. Pars > 
'^ e tutti gli altri ohe adoprano con tante 
** questo ar/^omento dovrebber riflettere che»! 
<' mor proprio è nn sentimento naiuralf» » n 
'' vista dell'altrui miseria questo amor propc 
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propria felicità la quale non solamente eoo 
raltmi possa compatirsi, ma sia eziandio uà 
necessario meszo a procacciare la frtlicità 
del genere limano. La qual modificazione 
detr animo e le azioni da essa originate 
onorOi lande e commendazione, sebbene 
malgrado nostro, ne procacciano. Le azioni 
contrarie in vece, le quali costituiscono 
il yifioy ne attirano contro l'odio, Tinfamia 
e la maledizione. 

Da tatto ciò è facile argomentare nella 



** t?eglia« nostro malgrado^ e si sente an inquieto 
M desio dì trar da questo stato un nostro simile , 
« noi siamo dunque fatti dalla natura per esser be- 
ai oefici; giacché per un seutimeoto che essi con- 
«I lessano naturale non possiamo soffrire lo spetta- 
<* colo dell'altrui pena e siamo forzati anche no* 
'«< Siro malgrado a porger benignamente la mano a 
<« ehi ha bisogno del nostro soccorso. O bisogna 
" adunque confessare che questo amor proprio non 
'* é un sentimento naturale o , confessandolo, biso- 
'* gna confessare ancora che la compassione e be« 
«« tieficeoza sono egualmente naturali iu noi; giac* 
** che queste sono immediatamente suscitate io noi 
'* dall'amor proprio subito che si presentano ^ og* 
'* getti capaci di risvejjJiarlo. Così i sofistici difen- 
" sori dell'amor proprio fanno in somma una qui* 
** siione di parole e non si avvedono che il poter 
'* con sottilissimi ragionamenti ridurle tutti ^li ani 
'' benefici ad amor proprio, non distrugge questa 
** naturale beneficenza degli uomini e questo vivo 
** des/o che tutti sentono di giovare al genere umano 
** anche col sacrifizio del proprio piacere, in che 
" consiste alla fine la vera virlà. ,p Tfad» 
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virtù solamente essere posto il sommo bene, 
intorno a cui presso gli antichi filosofi tante 
oontroversie si ebbero. Gonciossiachè, perle 
cose già dette, coloro i quali tengono die- 
tro alla virtù, la quale già fu per noi defi- 
nita, sentono tutti quei diletti eminenti e 
grandi e per durata e per intensione pre- 
gevolissimi in cui, ove non sieno interrotti , 
abbiam detto consistere la vera felicità. Esaa 

Ì>er6 devesi cosi tenere che possa stare eoa 
a umana natura; poiché Tuomo non può 
andar lieto d^una non interrotta serie di 
piaceri insino a che è sottoposto aU'acione 
de' sensi e dell' organizzazione, alla fom 
degli elementi ed alla corrispondenza degli 
altri nomini. Felice colui si reputa cuipre* 
mono minori mali e gioisce poi de' maggiori 
piaceri, cosicché messa a parte la somma det 
mali e quella de' beni, questa qualche poco 
sopravanza la prima. 

Del resto, oltre que' due originali desi* 
derj dell'uomo, ai quali però, come avvi- 
sammo a proposito, tutti si ponno ridurre, 
vi sono ancora altre spinte naturali da cai 
si estraggono le leggi naturali; delle quali 
però ove talvolta l'argomentoil ri chiegga so- 
lamente faremo cenno, non abbisognando 
d^essere dimostrate, poiché hanno radice nel- 
Tintimo senso di ogni uomo. 
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g a. DelTorigine dell'obbligò naturale. 

Quella forzii o (jtiello stimolo ingenito 
dalla natura pel quale gli uomini alla pro^ 
pria ed airahnii felicità rapiti si sentono, 
non a torto ò detto obbligazione \ perchè 
questa pone quasi frenc), e stringe l'umana 
libertà e^ quasi fatta forza alla volontà, di 
continuo aJ operare il bene la inciioa. 
Da qui ebbe principio la prima ed origi- 
nale idea fra gli uomini dell' obbligazione, 
la quale di leggieri no viene osservato pò» 
tersi concepire, senza cercare ninna ipotesi 
d'an esaere superiore. E chi mai, se T in- 
terna coscienza consulti e non già i sofismi 
de' filosofi, sarà tardo ad operare, onde pro- 
eaceiarsi qualche bene promessogli? 

Gli uomini poi talora fanno mal uso delia 
parola obbligo ^ onde significare se far di 
mal animo ciò che di buon grado tralasce- 
rebbero. Ma se accuratamente pongasi alla 
bisogna attenzione, ciò che essi in altre cir- 
eostanze porrebbero in non caie^ in quelle 
nelle quali allora si trovanb esser buono si 
scorgerebbe. 

Per io che non senza cagione da molti 
giureconsulti T obbligo vien detto connes- 
sione del motÌ9o con lozione^ quasi asseris- 
sero che nello stesso tratto in cui alla mente 
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corre qaalche idea» la volontà si moteaa^r 
onde metterla ad effetto. 

Per questa anche addiviene correr eguale 
r obbligazione, comunque la qualità del bene 
proposto esser possa o maggiore o minora. 

È buòno per so o astrattamente tutto ci^ 
che gli uomini^ dalla stessa natura sospinti, 
appetiscono. La malvagità e la turpilo-' 
dine si pascono nell'eccesso e nella man- 
cansa d^ogni cosa. Pertanto se la inclina- 
«ione degli uomini verso il bene preso in 
generale si porta verso un qualche bene 
particolare y la ragione li deve condurre e 
metter loro freno: poiché T officio di lei 
quello si è di far diligente ricerca se il bene 
proposto od apparente ne conduca ansi olia 
no a procurare la nostra e F altrui felicità. 
Nella naturale obbUga^ione adunque, la 
quale noi abbiamo già divisata, è manifesto 
aver il maggior loco la ragione o U inteU 
ligenza, la quale quasi nel pigliar consiglio 
governa e i sensi troppo avvivati macera 
e regge e a quel fine li dirige cui la pre- 
vide natura ed il sapientissimo facitore di 
essa mirarono. 

Or bene l'obbligo naturale a buon diritto 
distinguesi dai patemi d'animo, dall'istinto, 
dalla lunga ed invecchiata abitudine di oprare 
e dai disordinati movimenti dell' immagina- 
lionoi i quali fanatismo per lo comune ai 
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fippetlano; mentre per qaesto la mente fuor 
di 8è vien tratta e da una cieca fona atra- 
ffcìnata ad agire eensa la scorta della ra- 
gione. 

Per tanto manifestamente appare la na- 
tarale obbligazione astringere eli nomini a 
por mano a ciò che porge ali intelletto la 
sicnreiia ohe si procacciano un bene, ac- 
concio alla loro natura, ed i precetti della 
ralla ragione raffermare la naturale obbli- 

{ iasione degli uomini; a tal che yi hanno 
eggi naturali di pieno vigore e di irresi- 
stibile impero, senza che sia necessario ad- 
durre in messo qualche autorità che avesse 
imposto di osservarle (i). Perchè ne pare 
non bene aver coloro opinato i quali pre- 
tendono dì persuadere V idea deW ohhliga' 
none doversi solo dedurre da una volontà 
e da un superiore impero, attesoché coa- 
eedono essere il bene in generale che muove 
la volontà, ma negano però che gli insegna- 
menti della ragione o sia i particolari beni 
della ragione comprovati, possano dare spinta 
od astringere la volontà. Il che del tutto è 
faor di proposito; imperciocché, ove si parli 



(i)Ved.Groul.c.Pro/tfgomem% { 5u not* m, dm 
i torto Vien censurato oa Pufiend. /. o. Uh. Il» 
cap. S* Ve<3. Bayle Pentéis sur la comete, p. 554- 
S €dU' 9 Bacooo StrmoU' Pidel* oafi. 17 
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(lolla natarale obbligazione, ohbllgare som 

lo stesso che movere, piegare, costringere. 

Ma essi soggiungono: conosciuto il beoe, 
la volontà nostra può sospendere raxioae 
e dair opposta parte rivolgersi. E sia: e chi 
per ciò? forse non obbligheranno gli ime* 
guarnenti della ragione? Egli (anno certo 
mal senno coloro che mettono pensiero Toh* 
bligazione naturale aver in se una fìsica no* 
cessila di agire, quando altro per sé stetti 
non è che una spinta naturale a far quat 
che cosa. Del resto non può quest^ obbiezioni 
valere anche contro robbligazione,laqua!edt 
un superiore decreto e comando trae nasci; 
mmlo? 

Ma è tanto lungi che la sola superiorfo* 
lontà possa movere la volontà degli altri, 
che, se non è conforme alFumana natura t 
se non comprendiamo essa, quasi scorta, tras- 
portarci a far acquisto di qualche bene, non 
è da tanto da eccitare quella interna ob- 
bligazione la quale costante e tranquilla 
all'altrui volere presti obbedienza. Con iit 
ligenza è quindi mestieri si distingua T in- 
terna forza dair intorna obbligazione. 

Ma che che ne sia, tutto ciò acuii* uomo 
duir obbligo naturale è trasportato, gli vieoo 
imposto da superiore forza o da Dio istesso, 
dalle mani del quale sorti la slessa natura. 
Se fosse diversamente, ne verrebbe che esso 
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codi ne avesse composti che la Tolontà 
fosse da una certa invincibile foraa tirata 
ai bene ossia alla nostra ed airallrui feli- 
cità, e volesse che secondo la sua natura 
venisse adescata ad operare. A ciò si ag- 
giunge cbe se niuna regola fosse prescritta 
alle umane azioni, sarebbe in balia di cia- 
scuno a caso e senza consiglio far ogni cosa 
a suo senno ne sarebbero d'alcun uso le 
facoltà d' intendere, di deliberare e di vo- 
lere, delle quali andiamo forniti; ed è af- 
fatto fuor di ragione che siffatte facoltà ne 
fossero compartite perchè non dovessero 
senrireanuUa.E chifiamaipensì che il crea- 
tore sapientissimo il quale questo mondo vi- 
dbifo e fisico con ammirabile artificio, nu- 
mero, peso e misura architettò, costi ti- 
tuisse poi la morale scnaa ordine e senaa 
leggi? Ecco adunque in qual modo Tu- 
mana natura è interprete della divina 
Tolontà; questa poi porta a perfezione Tob- 
bligazione naturale ed interna. Per il che 
nulla del tutto manca affinchè gli insegna- 
menti delia retta ragione abbiano forza di 
legge e producano un' interna e perfetta ob- 
bligaxione: conciossiachè sebbene essi ciò 
possano da sé procurare, pure è forza si ag- 
giunga una grandissima spinta perchè Tuo- 
00 agisca, s'egli Sento essei^ feroio precetto 
dlddLo stesso, il quale be earo ^ applaude 
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a chi ubbidisce e chi è restìo ha in ira i 
maledice. 

^ 3» Se le leggi naturali sieno munite 
(Tuna sanzione penale. 

Ma sebbene le leggi della natura aiea»' 
di tal fatta che al bene ossia alla felicità 
ne conducano) e questa sìa la sola che T oo* 
ino adduce ad operare, e quindi) come ai- 
visammo, abbiano in sé la forca d*obbli« 
gare, tuttavia gravissime pene si aggioo* 
gono, dalla natura sancite, ai Tiojatorì dells 
leggi. Questi sono i tnali interni ed osterai 
coi quali essa rimove gli uomini dal yioltn , 
le sue leggi e, quasi armata di doppia spada, 
sia col dolore sia col piacere raffona ed 
avviva la obbligazione stessa. 

Ma oppongono alcuni che non sempre 
all'uopo e necessariamente vengono colpiti 
i violatori delle leggi naturali da esterni 
mali; gli interni poi più aireduoaxione che 
alla violazione delle leggi voglionsi riferire, 
mentre molti individui e intere naiioni 
ai naturali insegnamenti vanno contro con 
animo placido e tranquillò: dunque alla mal* 
vagita non è niuna pena naturale. 

Che che però gli avversari vadano di- 
eendo, le violaiioni delle le^gi naturali o 
aia i vili è necessario partoriscano esterni 
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mali al corpo, non riguardata anohe la ra- 
gione di tutti coloro che hanno in uso di 
odiare, far poco conto e dispreizare gli altri 
nomini. Non essendo le leggi delle quali 
parliamo altro che redole dairuomo per 
opera della ragione dalla natura dedotte, o 
debbono costoro confessare la ragione o sia 
r intelletto^ per cura del quale q a eli e regole 
si hanno, non essere retto per sua indole 
e quindi non addurre alla scoperta del vero, 
il che però con istanza che si concedesse ab- 
biam chiesto; oppure è forz^ sostengano 
una cosa poter essere e non essere nello 
•lesso tempo, o almeno non accordino quei 
due orìginarii desiderj in noi dalla natura 

tosti, dei quali abbiamo fatta menzione, o 
ì felicità essere in tutt' altro posta che nel 
conseguir quelle cose di cui la natura ha 
desiderio; sentenze amendue condannate 
dair intimo senso di ciascun uomo. 

Quegli pertanto che dalle leggi naturali 
devia non solo venir gli deve meno la feli- 
cità, ma eziandio è mestieri precipiti nella 
miseria. Non è del proposito nostro di qui 
inserire i precetti della morale pratica: ma 
tutta fiata è a conoscenza di chicchessia 
^asi sieno i naturali effetti deirintempe- 
ranza, de\U lascivia, delP ebbrezza , in una 
parola, di tutti i visi. Per questi il corpo 
ei perverte, svaxiiicono le riccbesze, scade 



i«3 lAHinnUt 

la tvBmUmtm&^ cai Wmaom <£elro fidi « 



vw KgoaeL 1 MaUn, l uuaBM e 
tur» anele C«àls Hnrimii tatti gli 
C&t 9» tiegiMpiccii coatro aQa kgge 
rmic • ttMiiiflBead isfimp k coiiae| 
^Dc Tiolniocieei! eriti il Janao naiari 
cc&o irride^U la Epctniu, di qus 
iortvtuto appellano colai cbe da ei 
hiQgQ cLbiittato nctocmpt illeso; poìekè 
desi ci delitto seguire «li necessiti i 
ictersi ed esterni^ come al caJato b G 
o Is iSrattiira delle membra. 

Ciò che poi ai mali intemi a]^^ 
o tra alTangoccIe ed e quella noia dell'u. 
nimo la quale è manite^ta andar iCMM 
coQ^ianta con la malTa«ìtà e dia mA 
opinano dorersi aireducaaiooe attrìlMÒni 
Don et TOol negare arerri ma^^ior parte li 
fi»rfa dell'edueasione, la quile i Tisi a li 
TÌrtù per tal modo scanTul;;e che akoXK 
con animo sereno e tranquillo compie tt 
delitti che un altro a ccaimeiterU sareUM 
stretto da orrore. 

Da ciò però non sì può trarre niun pii 
tito contro il nostro parere: perocché batf 
sia Tero che colui il quale tìoIò le nati 
^> bggì creda, o a diritto o fdlsamenU 
doTer essere compunto da oiolestiasin 
angoecia e che perciò lu ni una guisa potf 
essere &»lice, qualora ai Teglia miaursre I 
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felicità, che pur è uoa modiGcasione delFani* 
ino^Qon dagli oggetti esterni, ma dairinterno 
giadizio della mente. Imperocché, noi seb- 
bene creati per la virtìf e in essa dalla natura 
edaéati, pure siamo così facili ad ingannarci 
0I16 bene spesso, adulterando il senso della 
liiK>rale, prendiamo il vìzio perla virtù stessa. 
Or qui è debito riportare gli argomenti 
^e dalla educazione e dai costumi de^Bar-* 
bari 8Ì traggono ( i), sebbene la violazione delle 
prime leggi naturali non sia si frequente 
come alcuni la pensano* Perocché Tequità è 

Erse stessa conosciuta, se, come non unasola 
ta accadde, non venga offuscata dalle te- 
nebre di una stolta e misera religione oaa- 
nabilata da false prevenute opinioni intorno 
ai vizi ed alle virtù; il che non da man- 
canza di senso naturale proviene, ma da 
debolezza di mente. 

Ma ove ben anco concediamo la probità, 
la virtù, o sia Tobbedienza alla legge in 
alcune circostanze della vita di necessità 
non partorire la felicità, la malvagità in vece, 
il vizio o la violazione del diritto naturale 
non apportar sempre e necessariamente la 
infelicità; noi abbiamo però con istanza ri- 
chiesto che ne sia concesso essere Ta- 
nima delfuomo immortale, come pure 



Ci) Ved. Filati^ Principj del diriito di nature^. 
Lampr^di\ voL L 8 
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imporsi anche oltre la tomba qnalohe pena 
ai TÌolatori delle leggi; Ìa qual cosa affatto 
con la ragione s'accorda, concessa T eai* 
stanza di una divinità e la proTidenza di 
questa intorno alle create cose, il che Biano 
senza sacrilegio oserà di negare. 

Nulla di meno ò fuor di dubbio Tosser* 
Tanza alla legge schiudere il più delle Tolte 
la strada alla felicità, e la violazione in vece 
alla miseria e alla infelicità quasi aempr* 
dat movimento. Io dunque non mi studio 
d'insegnare ad altrui una scienza vota di 
Tantaggi che scopre i generali principi su 
«ni la felicità degli uomini ha fondamento. 
In fine io vengo accennando le regole dei 
giusto e deir onesto dalF umana natura sca- 
turite ed alla retta ragione concordi, senza 
le quali né umana società può mantenersi 
nò le leggi civili aver giustizia; la quale 
da altro non si può ripetere che dalla stessa 
natura degli uomini che deve formare il sog* 
getto delle leggi. 

§ 4» J^clle oblligazioni e dei diritti 
deiruomo in generale. 

Se vi ha qualche obbligazione naturale 
che le azioni degli nomini corregge, con» 
viene vi sia anche una facoltà dalla natura 
ad ogni uomo compartita di far uso cioè 
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Clelia libertà e delie forze, onde soddisfare 
air obbligo che gli corre. Siffatta facoltà di- 
cesi diritto j perchè soltanto dalle leggi e non 
tlalle forze fisiche si misura. 

Non yì sarà dunque niuu diritto, «e prima 
non esìste un' antecedente obbligazione da 
cui quello emani; l'obbligazione sarebbe 
del tutto vana, se potesse impedire Teserei - 
zio di qualche diritto. La natura per tanto, 
che impone di adempiere Tobbligazione^ad 
un tempo pone divieto che nessuno turbi il 
relativo diritto. 

55. Delle diverse specie delVohbligazione^ 

Le obbligazioni che provengono immedia- 
tamente dalla stessa natura dell'uomo diconsi 
universali y primitive, connate: particolari poi 
sono quelle a cui alcuno è tenuto non solo 
perchè uomo, ran perchè, a cagion d'esem- 
pio, è padre, figlio; contratte o ipotetiche 
qcielle che hanno la loro origine non già 
nella natura, ma nelle azioni delFuomo; 
derivative quelle che dalle primitive pro- 
vengono: gii stessi nomi hanno i relativi di- 
ritti. Le obbligazioni adunque universali e 
connate e relativi diritti sono immutabili. 
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§ 6. Deiruguaglianza naturale* 

Pari essendo la natura di tutti gli ^^ 
mini, tali essere debbono le obbligaziomfv 
ì diritti di tutti; quindi gli uomini egasll 
fra di loro, né alcuno può avere maggio» I 
diritti se non per no&tro volere (i). • .j 

I diritti connati adunque sono concesul 
tutto il genere degli uomini e convengoO» 
a chicchessia nei momento istesso che li 
scorgono appartenere alla specie umana. 

Su questo principio hanno base le ro* 
mane leggi (ti) intorno a quelli che sooo 

(0 Ariitotile fu ti primo che asterà alcuni «•■ 
mini al comando altrui ed a servite e^ser nati. Qu^ 
più atruce ed assurda opiuiuae? Dunque perchè ul 
uomo sovrasta ad 'un altro p^r l*ing'giio ^ per ^ 
"Virtù, per la foiza, gli saranuo concesti più dirilB 
che da eguali obbligazioni non discendono? w 
deesi aver compaiiuieuto in qualche ooiodo allo oli* 
girila, mentre visse e scrisse in una stagiona CM 
fioriva la libertKi in cui nacquero in Grecia aomiot 
granflissimi e in guerra e in pace , de' quali fo'M 
Don avik futura età alcuna che tanti ìa un Mi 
tempo possa adunare. Moo meraviglia quindi 99 * 
tutti i Greci credette attribuito il comando. M* 
aual sarebbe l'opinione del Hlosofoi se sorgendo dal* 
livello potesse scorgere in qual miserabile abifi^ 
già da molli anni giace la greca fortuna ? 

(a) Ved leg. 7, jQf De slat honiin* l. 3, § a, 
ff» de iniuriis l, ^t $ 6, // De excusat, l. l^fj.^ 
scbbeot sembrino a questa le seguenii seoteniecoo* 
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incora nel grembo materno, i quali diconsi 
I (lirilto formar parte delT umana specie 
leirislante che danno delia loro esistenza 
Halche indizio. Yana quindi affatto la di- 
tÌDxione del feto animato ed inanimato corì 
1 qaaoto ali* effetto civile, come per la 
unirà della pena di colei che con far- 
ischi od altra industria rese yario il parto, 
ari no T anima, vi è delitto: che in ambo 
casi e vi è] morale infamia e ne tornò 
inno alla società (i). 



irìire de inspic» venir, l. 9^ 5 ^t ff" ^d ieg* 
/•; le quali facilmente però si posso do conciliare; 
perciocché quegli che k ancora nel fianco ma* 
no da' Romani vien preso ora per nato^ ora per 
Eione delle viscere della madre^ quindi o a que* 

a qoella opinione segaono leggi opportune. 

1) Ciò verrà a piena luce quando parleremo 
e pene* Pare disputano- fra loro i giurecontuUi 
|oaI tempo il feto si dica animato e, quasi aves* 

1 squarciato il velo con cui la natura ricopre i 
, misteri o si fossero fatti compagnr nel deli* 
ire all'ente supremo , statuirono il maschio es- 
animato dopo quaranta giorni dalla concezione 9 

Lcmmioa dopo ottanta. Ved Gloss. in L. 4> fp 
extraord. eriminib, Vulpin. ad Farinac* 
lesi, 123, p» G, De homicid. ed altri che cita 
)€Ì\iù, vero, ahortus J 7. Ved. Io. Ern Heben- 
itj jtntrop* forens t p. 3^1 . Hermann. Frid. 
;hemyri. Instit medicin » legni, cap. S, quaest, 
ag» So. Pufl'endorf. lib, I, cpp, i, $ 7- Bar. 
. tioi. /i e S. Ved* Anton Mattei. Ve crimin, 
5 e principalmente j 3, ove^ dietro i principj 
*eriulUano e Tuanoi egregiamente tratta di chi 
onci^ 
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Ciò che gì! altri a te dAbbono mercè 
diritto (li natura, e tu loro il defi; giacca; 
se ad alcuno fossero pariioolarì di ri Ili, eguali- 
non sarebbero le obLligasìoni degli uomr' 
Da f|ui ne yiene queir antico adagio: n 
fate altrui quello n te non ami 9Ìfaccia(i^ 



\ 



(i) Tatti i filoiofì morAlisti convennero 101)1111» 
I^gge naturale. Elveiio però ed altri molli, cooieifc»! 
hiaiuo già osservalo» affermano che sia il prodotta 
soltanto dtlla ragione, la quale non coot empii tfi 
il personale interesse dell' individuot Pare nondtOMli 
chese essa non procedesse da primitive affenoniddla* 
nimo e non fosse fondata sopra un snnlimeoto ai* 
turale ed agli uomini comune ed esteso poi dili| 
ragione sopra i diversi rapporti sociali » essa foggi» 
dicOf non sarebbe che una vana chimera sieeoBao 
anche tutte le altre leggi naturali che non foiMfa | 
appoggiale sopra un bisogno naturale all'umao ruorCt 
Queste affezioni e questo sentimento sono rifOM 
nella pietà» ch'io credo la base d'ogni virlà socialo» 
dell'amor paterno e figliate, dell' amicizia» della gì* 
nerosità, della clemensa e in fine della gittstiui 
totes^a. Questo sentimento pei 6 è posto in dubbio 
anzi negato dulPElvezio, come colui che nulla co* 
nobhe uell' uomo di morati* IVla se noi lo toglisi* 
aimo» il dirilto naturale non avrebbe pi^ unalbaii 
solida e sicura; giacché oè la ragione insegna diiS' 
crilìcare talvolta il proprio all'altrui interesse» nei 
castighi né i prentj eterni possono spingervi coloro 
che non u^ hnano notizia. Un uomo vede al di là 
di un fiume che un fanciullo cui sovrasta una fisrs} 
on<le trarlo dal periglio é d'uopo ch'ei aosieoga 
qualche disagio e pericolo: si dirà che é inumano» 
se non lo fa» e che viola le leggi naiuiali che couiaa* 
da no di soccorrere i suoi simili? Ma dove è fondata 
Ul legj^a? For*« sul personale iultireisc? Quel h l'ia* 
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ancora nel grembo materno, i quali diconsi 
a diritto formar parte delT umana specie 
neiristante che danno della loro esistenza 
qualche indizio. Yana quindi affatto la di- 
stinzione del feto animato ed inanimato co^i 
in quanto ali* effetto civile, come per la 
misura della pena di colei che con far- 
machi od altra industria rese yaho il parto. 
Siayi o no raninia,yiè delitto: che in ambo 
i casi e vi è] morale infamia e ne tornò 
danno alla società (i). 



trarìtre de inspie» venir, l. g, 5 '» Xf* ^^ ^^S* 
fuct^ le quali facilmente però si possono conciliare; 
imperciocché quegli che k ancora nel fianco ma- 
terno da' Romani vien preso ora per nato^ ora per 
ponione delle viscere della madre^ quindi o a que- 
•la o a quella opinione segaono leggi opportune. 

(1) Ciò verrà a piena luce quando parleremo 
édle pene* Pure disputano- fra loro i giureconsulti 
in qnal tempo il feto si dica animato e, quasi avea* 
•ero squarciato il velo con cui la natura ricopre i 
taoi misteri o si fossero fatti compagnr nel deli* 
&erare all'ente supremo , statuirono il maschio es- 
sere animato dopo quaranta giorni dalla concezione 9 
la femmina dopo ottanta. Vèd Gloss. in L. t^t ff. 
JDe extraord, eriminib, Vulpin. ad Farinac* 
quaest. 123, p, G, De homicid. ed altri che cita 
oabellio^ uerb. ahortus J 7. Ved. Io. Ern Heben- 
streit^ jtntrop» forense p. J71. Hermann. Frid, 
Teichemyri. Instit medicin » legai, cap. S, quaest, 
% pag, 60. Piifl'endorf. liò. J, cap, i, $ ')■ Bar. 
itid. not. 4 e 5. Ved. Anton IVÌattei. De crimin, 
tit. 5 e principalmente j 3, ove, dietro i principj 
ài Tertulliano e Tuano , egregiamente tratta di chi 
fi iconciò. 
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Ciò clie gli altri a le debbono mercè 11 
diritto di natura, e tu loro il devi; giacché 
se ad alcuno fossero particolari diritti , egaali 
non sarebbero le obbligazioni degli uomiou 
Da ijui ne yieno quell'antico adagio: non 
fate alimi quello a te non ami 3Ì faccia (i\ 



(i) Tatli i filosofi mor Alisti convennero sopra trf 
legge naturale. Elveiio però ed altri molli, coiae ab- 
biamo già osservalo» affermano che sia il prodotto 
•elianto della ragione, la quale non cootea»p|a cM 
•l personale interesse dell' individuo. Pare nondimeno 
che se essa non procedesse da primitive affenoni della- 
nimo e non foase fondata sopra un sentimento na- 
turale ed agli uomini comune ed esteso poi dalla 
ragione sopra i diversi rapporti sociali 9 essa legge» 
dico» non sarebbe che una vana chimera siccoms 
anche tutte le altre leggi naturali che non fossero 
appoggiale sopra un bisogno naturale all'uman rnore. 
Queste affezioni e questo sentimento sono riposti 
nella pietà» ch'io credo la base d'ogni virtà sociale» 
dell'amor paterno e figliale, dell'amicizia^ della ge« 
nerosità, della clemenza e in fine della giustiiii 
istes^a. Questo sentimento però è posto in dubbio 
anzi negato dalPElvezio^ come colui che nulla co- 
nobbe nell'uomo di morale. Ma se noi lo toglies- 
•imo» il diritto natnrale non avrebbe più una base 
solidi e sicura} giacché né la ragione insegna <li»a' 
crificare talvolta il proprio all'altrui interesse, né 1 
castighi né i preroj eterni possono spingervi coloro 
che non ne hauno notizia. Uu uomo vede al di là 
di un fiume che un fanciullo cui sovrasta una fiera» 
onde trarlo dal periglio é d'uopo ch'ei sostenga 
qualche disagio e pericolo: si dirà che é inumano» 
te non lo fa» e che viola le leggi naiurali che couian* 
dano di soccorrere i suoi simili? Ma dove è fondata 
tal teglie? For*« sul personale iultiresse? Qual à l'ia* 
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§ j. Della libertà naturale. 

DalPeguaglianza de' doveri e de* diritti 
trae origine ia naturale libertà degli uotnini 
la quale in ciò consiste che ognuno debba 
nelle sue azioni tener dietro non ad altra 
regola che alla legge naturale nò dipenda 
dal capriccio altrui. 

La libertà naturale adunque a buon di- 
ritta dalla sfrenata licenza yien distinta, la 
quale non vi ha nello stato di natura: per- 
ciocché la libertà non toglie né la legge né 
i do?eri da essa imposti; ma in ciò princi- 
palmente consiste che alla sola legge e non 
airallrui arbitrio tu abbi solo ad ubbidire 



leretM che pnò sperare neiresporsi a pericoli per. 
salvare un xaociullo che dopo due ore non avrà pi^ 
memoria det ano liberatore, e mentre d'alironde Ì*o* 
pera sua non sarà da alcuno veduta? Sul timore forse 
che> trasgredendo tal legge^ verrà punito da Dio? Ma 
•e egli fosse un ateo o un uomo privo di queste idee» 
credi che ne sarà meno commosso e spinto a soc* 
correrlo? Il testamento di Epicuro comprova quanta 
pietà ei sentisse per alcuni suoi piccoli uipnli ( Diogn 
ZéUerty Invano si cercherà il motivo altrove 80 
«OD nel sentimento interno ch« ci agita vedendo il 
nostro simile a soffrire e che ci spinge a dargli 
alato e soddisfare alle leggi naturali, onde far tacere 
in noi i rimorsi delta coscienza che arrecano all'a- 
nimo insopportabile molestia. Questa è la base , se 
)>ene si consideri, di tutti i diritti e doveri naturali. 
Ved. Nota [^) pag. 101. Trad* 
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in quelle cose che non toccano un allrm 
diritto perfetto. Altroye diremo del dirillo 
perfetto ed imperfetto. 

§ 8. Se sia permesso rinunziare 
ai propri diritti. 

Non è concesso rinunciare ai diritti senii 
i quali le obbligazioni proprie connaie ti 
immutabili non si ponno adempiere: pereU 
2 diritti non altro essendo che meszi oodl 
soddisfare alPobbligo al quale si è da D^ 
turale legge astretto, la rinuncia di un di- 
ritto seco mena di necessità la yioUsiona 
delPobbligo corrispondente; dunque il ri* 
nunciarvi è yietato. £ però concesso trasfe- 
rire in altri que* diritti che a noi per debito 
altrui vennero e che qualche vantaggio BS 
apportano (i). 



(i) È lecito all' uomo rinunziare a tatti qne'^t* 
ritti tenza de' quali pub esittere conTeneTOlmeoU 
fecondo la sua natura. Un dovizioso può riouD"" 
ziare al diritto Hi esigere uo suo credito ; ma ii 
mendico noi potrik a quello di implorare soccono 
quando ne abbia mesiieri per la tua esistenza : pa* 
roccbè sarebbe lo stesso che rifiutare di aUenipiera 
i doveri umani^ essendo alcuni di questi a quelli 
itrettamenie legati. Trad» 
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CAPO VI. 



OBI DOYBHI DlLt UOMO YBBSO 8È STESSO. 



5 I. Conseguenze de' prìncipi generali della 
natura» Si comanda la perfezione di so 
nesso. 

ì . . 

JvpiBTÀHTo ninno può interamente osser- 
va quelle leggi che fin ora ' a* nostri 
bttori esponemmo, onde poi e alla propria 
od alla altrui felicità apportar gioyamento, 
Is non sieno perfette tutte le facoltà del- 
rsnimo e del corpo: le prime delle quali 
'•ODO spinta alfuomo ali* operare e met- 
tono a notizia la conformità delle azioni con 
li loggej le seconde poi sono in tutto ne- 
^ossario alPesecuzione delle azioni esterne. 
Il primo ed universale debito delf uomo verso 
^ stesso sarà di condursi a perfezione. Di- 
^si qualche cosa perfetta quando tutto 
mira ad ottenere un fine che si è proposto, 
li' nomo perciò, come ente morale e soggetto 
dslle leggi naturali, dicesi perfetto se T uso 
della facoltà di cui il forni la natura vada 
m armonìa con V ubbidiensa alle leggi na* 
tarali e determini la rettitudine delle azioni. 
Malagevole in vero è ciò, ma nulladimeno 
dalla natura imposto. Perciocché se le ay- 
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versioni e gli appetiti dei sensi non tibbidi« 
soano «ir impero della ragione^ io una pa* 
rola, la facoltà di sentire, volere, intenJert 
in ano tutte non convengano, cioè nella 
guardia della legge, accade una contioai 
pugna neir animo dell* uomo e quindi viaol 
da molesto dolore corrucciato, col quale II 
felicità a cui è strascinato non può essers 
congiunta. In tale perfetto accordo la fo* 
licita ed il sommo bene sono riposti* 

S a. Oggetto e quantità di questo doveit. 

Ma non è a veruno dato conseguire quella 
perfezione che la natura richiede, se del 
tutto mancano gli esterni «eoccorsi e Tt^ 
pera altrui. L^oggetto adunque di questo * 
dovere non è solo Tanima ed il corpo, mi 
io stato esterno ancora di ogni uomo* Lo . 
stalo delfuomo poi, formata qualunque so* j 
cielà, da quelle cose sì costituisce le quali 
a lui preso individualmente e semplice- 
mente si aggiungono e sono di loro naturi 
variabili: siccome le dovizie, la povertà, Il 
chiarezza o Toscurilà de* natali, l'autorità, Il 
servitù, il comando, ecc. Questi formaoolo 
stato esterno; e l'interno poi la forza eli 
coltura delPanimo e del corpo, la prontesU 
o la tardità deìV ingegno e cose di simil 
natura. 
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Essendo dunque tanto nella naturale 
ehe nella civile società diverse le condi- 
lioai degli uomini, è bensì l' obbligazione di 
perfezionarsi a tutti generalmente imposta, 
ma la quantità di lei è mestieri sia dt^ 
Tersa, giusta le condizioni interne ed esterne 
e la loro misura. 

§ 3. Necessità di conoscere sé stesso 
nel conseguire la perfezione. 

Sul tempio d^Apollìne era scritto: conosci 
te slesso. Ciò impone la natura: ne lice della 
perfezione da lei prescritta far acquisto, se 
nciQ conosci le proprie facoltà, lo stato 
esterno, che cosa manca alla perfezione • 
Come provedervi* 

S 4* Quole sìa e di che sorla 
la perjezione delle facoltà dellanim^. 

Del rimanente se ad una ad una le fa- 
coltà delfanirao si chiamino ad esame e se 
ricerchisi in che consista la perfezione loro, 
facilmeote ne verrà dairoggetto delle me- 
d esime conosciuto. 

Teniaui fermo adunque la perfezione 
delle facoltà delfanimo in generale in altro 
non poter aggirarsi, se non nelF attitudine 
di far uso di esse secondo la disposizione e 
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lo scopo della natura: per la qaal eo8i 
quanto sono maggiori e più preste le ope< 
raeioni d^una facoltà, tanto più quella èper* 
fetta. Per tanto essendo ufficio della memo* 
ria il rayyiTare le idee già associate, e del* 
rimmaginazione poi il comporlo, scioglierle, 
accrescerle o menomarle: con quanta roag* 
gior prestezza si richiamano queste idee, 8Ì 
uniscono, si dividono ecc., tanto hanno 
maggior perfezione In memoria e la immi* 
ginazione. Noi supponiamo d'altronde nolo 
potersi aumentare la forza di tale facoltà 
Con IVsercizio (i). 

Soggetto poi (leir intelletto èli t'ero, delli 
Tolontà è il bene» L'intelletto può dirsi per- 
fetto se abbiam fatta Fabitudine di far ac- 
curata ricerca del yero, ovunque egli sia, • 
con prestezza scoprirlo o almeno, se la ye« 



(0 Questa difffttti è verità conofciutft e da totl! 
i metafitici dimottrata. I sensi fono le uniche sorgenti 
di tutte le facoltà intellettuali e in uno gli unici 
loro strumenti. Quando due sole idee o sensattoni 
fossero portate da' sensi all' intcllettoi le facoltà di 
ragionare e di paragonare, non aggirandosi che io* 
pra queste due idee e da queste essendo il loro eiir* 
citio limitato, per cetto esser dovrebbero molto im- 
perfette. Che se al contrai io multi oggetti si sp^ 
presentasse A ai sensi e questi mandassero qaiodi 
molte idee all'intelletto , dovendo essere moltipUci 
pure le comparazioni ed i giudizi, Teseicizio di detlt 
lacolià >errel)l)« ad essere più esteso ed esse mag- 
giorniente perfette. 
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rilà non si itianife8ta,(]i trattenerci dall' ac-' 
OoDsentirvi, onde non tenerper note le idee 
B noi ancor oscure né a queste attenerci. 

Essendo nuUadimeno soltanto d* Iddio il 
donoscere la verità d' ogni cosa e la ragione 
diUrirne, primamente sono da anteporsi 
•He altre quelle cognizioni le quali sono a 
Cascano essenziali onde in quel cammino 
della yita che di correre si ha statuito ret- 
tamente procedere: in secondo luogo quelle 
tengon appresso per le quali il yero bene e 
il Tero male dairapparente si discerne, 
onde mercè di esse non secondare l'invito 
della voluttà, da cui talora è il nostro senso 
e r animo nostro sedotto, innanzi che ci 
disveli la ragione se in fatto sia bene reale 
e apparente. 

Se a ciò non ponsi cura, non puossi ac- 
quistare la perfezione delia voloutà, la quale 
mai sempre consiste in una continua e co- 
stante abitudine di adoperare onde conse- 
guire il vero bene. 

Sebbene sia difficile ottenere un^assoluta 

ÌMffesione, come già avvertimmo, pure la 
egge naturale vuole almeno tanto se ne 
procari, quanto le interne ed esterne forze 
di ciascuno il comportano» 
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§ 5L C«r«llyri. 



Dfela prfaa Uf^ Mb Mtan, aalTth* 
lì^ £ foddirftf» alla TaloBti, il cui o^ 
getta ^ la ftlicità, la €{sala abbia» detti 
Cftoaìstere ìb na oao nterrotla serie dì pil» 
ceri, ne tempie cbe gli «oaiioi banno diritti 
sopra ipielle cose totte seosa le qoali noi 
è coBcesio procorarsi «oa rera feliciti • 
quindi baono il debito di far iecbiesta di 
mnlaii<{ae piccol piacere, oto però Iraggl 
oal Tcro bene origine e sia innocente. 

Mal si appongono coloro perciò i qsai j 
predicano doTcrsi scbiantare F amore S é 
stesso j siccomo tìsio da coi tatti i mali prt* < 
cedooo: mentre qualora esso abbia periseortlJ 
l« retta ragione, non si scosta dalla priM] 
legare naturale. 1 

Esso però più volte in tìsìo si TolgS| ' 
percbè gli uomini pongono nel coosids* 
rsre minor tempo e diligensa e quindi 
dsnno nelF errore e Issciano piegar la to* 
lontà non dall* impero dalla retta ragioni 
ma dagli irritamenti deirayrersione e desi- 
derio sensitivo o, se più ti aggrada^ dalle 
passioni, le quali in vero hanno origine dalli 
rappresentazione del bens o del male primi 
che rintellelto qael bene o male approti 
o condanni. 
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La natura diede le passioni, come ino* 
ìrìci della volontà, ed anco ne compartì la 
forza del ragionare, dalla quale scortati 
Ijoisiamo dar calma alla perturbazione del- 
Tinimo, por ritegno alle passioni, correg- 
^||Mre la forza dell' immaginazione ed i no- 
tlri costumi così comporre che della Tirtù 
^ del vero bene ne venga di far procaccio. 

§ 5. Della perfezione del corpo, 

■ La natura diede alla macchina umana or* 

rni acconci a conservar la vita, a propagar 
specie, a portare per arcana e tuttora 
fcnra vìa ali animo le idee delle cose ma« 
tali ed a produrne esterni movimenti. 
Se queste facoltà sono intere, il eorpo 
ieeti perfetto. Colui adunque cui la natura 
»8e la perfezione del ^corpo accrescerà 
iDto più gli sia dato quelle facoltà e, se 
il può, nulla opererà che conturbi e cor- 
ipa l'integrità de* sensi. 
Se altrimenti adopera, viola la legge na- 
nuralezchò indarno dir si dovrebbe la natura 
V Dìo avere così gli organi del corpo com- 

SNti onde qualche effetto porgano, se in- 
eme ei non avesse posto un freno all' u- 
ma libertà, onde niente si avesse a fare 
le attraversasse la sua mente ed il suo 
ciglio. 




ia8 vAbti prima; 

§ 6. Del suicidio > 

Con la stessa ragione si mostra essere il 
suicidio dalle natorali leggi proibito: ed è 
meraviglia che intorno a simile argomento 
di tanto e gli antichi e i moderni filosofi 
disputassero. Gli stoici dicevano esser per«. 
messo il darsi morte allorché o è venuta a 
noia la vita o agitalo alcuno da* capricci 
della fortuna fosse d^ogni speranza voto di 
evitare il dolore o ritrovare salute (i)> I 



(i) Pare che abbraccino lo slesso parere le leggi 
romanry cioè /• 3^ K ^, 5| Sfff» De boa. eor* qui 
ante sent. mort. ko, eonso. l. 3\ in prinoip. jffm 
De testam* millt. /• i» J ^^*JF' ^^ senatus con' 
sultu^ SUan, l. 45^ 5 ^> fr^ De jurejìsoi. Sì 
coufiscavano soltanto i beni di coloro cai la trislà 
coscienza d'un delitto costringeva a volgere in sé 
la mano micidiale , ma valevano in vece i testa- / 
mentv'idi coloro che statuivano di morire tediati a»- 
vivere, o impazienti di sopportare il dolore. Con* 
sulla Byukershoek, Ohsenf. jur, rom» lib, /f, cap*; 
4» il quale asserì esser lecito, secondo il diritto ro-' 
mano, di morire'a colui più non piacesse di vivere^ 
se ciò veniva a compiere senza iogiurià allruitf 
Porta diverso parere Cujacto. Commenta ad /« 
Si quis filio 6, ff. Di iniust. rupe, irrit. fact. tet 
$tam» Ved. Platone in Phaed, pag. ^^. edit, Mari 
til. Flclni Gicer. de senect», cap, ao. Grot. Df 
jun bel lib, lì, eap. iQ, J 5. Puffend. lib. 11} 
cap. 4> 5 .'9* Just. Jo. Wrisberg. Disserta de e» 
quod est just, circa au'tochiriam che nel $ 6 óiT 
strugge gli argomenti addotti in contrario. Jo. Donna** 
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<|9'4U staaza m^l<.k; ^to^ i «*> 

ilel^sotnmo iai|MW4tit;^ . <;««#e U«. 
eerto si è daiUi crussurfi^ ■!»«•»'. ^ <^ 
ione del corpii 51. ut^uiffi «a»^' mvuui^ 
iCMSeryaKioDe di «; «■«•e-. ^i««c^4: m- 
eontraddiUgrà^ cÌa« Ji«i. «i- 



COStitaito ^JÌ^H luu«& «su •llfctfL'- '•.>^ 

e 

(tf, avesse poi Idéf^MU ii. a^. a*a:« . 
iggere ove ^Ii ui\ÌKfie »l (#eu»«»£^ -^j^. 
che per sna ualur^i ùui«\ ^ ^.^ a .^^^-., 
re. Dc^bbesi aduuq^M: une tur Jj.. '^ 
abbia quelle lucuiUt ùr\ cv«i^^^ dcii^e 
Goosj^lio, il che è cunlr^iriu aUd r^^ 
;, o che nulla abbia vi/ìuLo 6i operi 
la natura dei coq>o islesso. 
lite cose conferme pnre la natura ^ 
lè glit uomini sojio dal deaiderÌD divi- 
trasportati per cai senior vao iHrrtuxi»- 
fale orrore per la morte, ij qanle non j»v «uo 
•MUoiiDaJ vincere se non S:s iiiii fui ciré Ut»* 
ifktati. Non è la stessa voce drlia nstura 
talora la mano dtU iosan.ta d:»l;irxiA 
i misfaltì? 
Ma d'onde avesti il diritto di oceiilenì? 



..jyarro; Tkai sei fatar der it noi to tte<^ cbe «im 
Htae cMer« qualche «oUa Icutiv il ftuicj-li:«, dMitry 
*ì un •■laimo scrisse uà dis^re'jo libru iviitwUt» 
^ PtUic imteidium , or the crÌMti-*m ndi^Uw 

ùnsi Stlfmurder ,== 
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Prima mostrami ii deLito da cui ti yenne 
tal diritto. Ecco l'obbligo tuo r=: cerca la 
felicitày allontana il dolore ^^^ Dico di pro- 
curarti la felicità, ma che sia consentanea 
alTumana natura:^ di deviare il dolore, ma 
non colFinfrangére i comandamenti della na- 
tara, i quali tutte quelle cose divietano le 
quali sebbene utili alFindiyiduo, pure com- 
messe seco apportano il danno del' genere 
umano (i). 



<]) |l chiedere se un uomo abbia il diritto ili ne- 
cideisi è lo stesso die afidiaiaDcJare se un patio 
|K>ssa trasgredire que* doveri che soddisfar dovrebbe 
essendo di mente sana, lo sono d'avviso che colui 
il quale è forzato rivolgere in sé la suicida mane 
debba tenersi forsennato o in uno slato di mentt 
da non poter discernere quei rapporti di cosa che 
non isfuggono all'umana saviezza e da non calco- 
lare i beni dell'umana vita, per non sentire tutto 
l'orrore della morte 9 giacché a gran partito colui 
è in errore che cr«'dfsi del tutto abbandonato dalla 
felicità e dalla fortuna , e perchèi onde ciò creda, è 
d'uopo talmente sia accecato che nulla vegga fuor* 
che l'oggetto ìstfsso che lo acceca. Se pertanto co- 
lui che si uccide si dovesse giudicare qual pazzo , 
vano sarebbe disputare intorno a' doveri e diritti 
df luij alla cui osservanza dispensò la natura quegli 
infelici cui diede volta il cervello . ]Vla volendolo 
pure considerare di sana mente, come hanno usanza 
di fare i filosofi, si può qualche cosa qui aggiun- 
gere onde osservare so in diritto naturale è lecito 
lì suicidio. 

Sostengono alcuni che l'uofno ha diritto di ucci- 
derai quando si seme spìnto da una irresistibile vo«' 
glia a morirC} e dicono questa essere una voce delia 



\ 
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"§ 7. Conseguenze a dedursi dagli obblighi 
che abbiamo di perfezione nel corpo e nel' 
V anima. 

Se ia leg^e naturale pertanto comanda 
la conservaziune del corpo e Tintegrilà dei 



natara clie lo avvisa non esser egli più a nulla te» 
uuto^ meotre non è già ebso che abbaadona il 
DDOodo^ tua rgli è da quello abbandonato per tal 
modo che insoifiibile gli riesce il sostenere la vita. 
2Ma se il solo desidi-rio desse diritto a compiere 
quelle azioni a cui il più d«lle volte sentesi rapito, 
• più grandi scellerati avrebbero facile scusa ai 
delitti ai quali si sentono strascinati. Ma l'uomo 
non è padrone della sua volontà , tranne quando 
)e leggi gliene accordano l'esercìzio ; e questo esse 
appunto gli negano quando venisse a far male a sé 
atesso o agli altri. Pare adunque cbe la presente 
lesi si riduca a vedere se 1*uomo col suicidio /<» 
male a se stesso od agli altri. E dico primamente 
cbe l'uomo fa male a sé stesso , mentre si priva di 
un bene» togliendosi la persona; e se egli non lo 
crede tale | si é perché lia viziata la ragione, meo- 
tre é certo non avervi alcun male per l*uomo a cui 
l'umana saggezza non nappia porre rimedio » senza 
privarsi della vita , che é il nostro bene migliore. 
Ij'uorao inoltre con l'uccìdersi fa male agli altri ; 
conciossiaché non richiedesì già che ei sia magii* 
trato, generale, padre di famiglia ecc.» perchè rie» 
tea giovevole alla società ; ma tutti del pari il 
SODO coloro che trovansi in essa» poiché in qualche 
modo le possono o potranno essere utili. Arrogi a 
ciò che ogni uomo ha degli amici > de' congiunti ecc. 
a cui va co' più santi vincoli unito, né pub togliersi 
con la morte a loro , acosa loio apportar gravissima 
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suoi organi, in cui è in ispecie riposta la 
sanità; e nulla operare che o corrompa o 
menomi il corpo e a Ur in modo di godere 
una buona salute noi siamo obbligai»; e quindi 
è ancora a tutti gli uomini il diritto atultt» 
quelle cose, Tenendo meno le quali non 4 



molesUa^ dolore ed offesa, il che è subita an gfin 
male che egli fa agli altri. Ma ascoltiamo ciò che 
l*«Ioquente Rousseau ( NouyelL. Htlois*, leti. a%, 
part. 3 ) f a dire da milord Eiuard all'amanU 
di Giulia che disperalo cercava di giustificare il siiU 
cidio: *' Ma chi se* tu? che cosa hai tu fatto? Credi 
" forse la tua oscurità ti possa rendere escasato ì 
*^ che la tua debolezza ti ablia ad esenluare dai 
'^ tuoi doveri ? Forse perchè dod hai uè nome né 
" ordine nella tua patria, sarai meno soggetto alfe 
" leggi? Ed osi parlar di morire mentre devi l'usa 
'^ della tua vita a' tuoi simili? Sappi che una morte 
" come tu la pensi è vergognosa e furtiva^ è un furta 
** che fai al genere umano. Rendigli^ prima d'ab- 
" bandoiiarlo , ciò ch'^egli fece per te. — ■ Ma io 
^ imlla devo . . . sono inutile al mondo ... — Fi* 
'^ losofo dappoco! ignori tu forse che non puoi 
'< fare un passo sulla terra senza incontrarti in 
*' doveri da adempitire e che ogni uomo è utilt 
'< all'umauiià solo perchè esiste?,, 

Ij^uomo poi col suicidio si rende colpevole verso 
le leggi civili che espre&samente lo vietano; e senza 
arrecare in campo gli argomenti che si traggono 
contro il suicidio dai doveri che ha I* uomo verso 
Dio, il che pilli alla teologia che al diritto naturale 
appartiene, mi limito a dire che, essendo i* uomo 
crealo senza che si consultasse la sua volontà, devo 
anche morire quaudo il vuole la sua fortuna e non 
già quando il suo capriccio vel consiglia; altriaienli 
arreca offesa a Dio, che è Tnoico arbitro dei destini 
dell'uomo e delia sua esistenza. Trad, 
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più in lor potere conservare la vita e pro- 
curarsi la salute della persona senza lederò 
un altrui diritto. 

E in vero a quelle cose che la retta ra- 
gmne richiede^ da una irresistibile forza 
spessissimo sì e dalla natura strascinati* 
mentre essa col dolore della fame e della 
sete avvisa Tuomo onde coi cìLo e col 
bere lo sfinito corpo rislaurì e confort?. 
Ufficio è poi della ragione « fra le vivande 
e i beyera^gi di quelli far scelta che al bi- 
sogno riparino senza molestia o danno del 
corpo, sìeno essi scelti dal regno vegetabile 
o dalPanimale; conciussiachè, poste da banda 
le insussistenti disputazioni de' filusofì, Te- 
eperienza comprova d^ambo i generi Tuomo 
per sua natura nutricarsi (i). 



(l) L* autore in questo laogo ToUe alludere alle 

cenlroversie agitate fra gU anticLi e nicderni filo- 

•ofi sul mangiar carne. Il fondatore di una delle 

più anticLe scuole. Pitagrrpy TÌaava a' suoi seguaci 

qaesio cibo> e a luogo la cagione di questo divifio 

"veone dal Brukero, da Vossio e da altri ricercata* 

Certo si è cbe alcuni sostengono con ogni calore 

essere questo cibo contro natura , indurare il cuore 

e dare indizio di crudeltà e di ferocia. *' Tu mi 

'* dimandi» dice Plutarco, qual cagione mosse Pi* 

*' talora ad astenersi dal mangiar carne di bestia* 

" Ala ÌD yfce io ti chiedo: quale aflVttOy qual co« 

** raggio avea quell'uomo che primo accostò alle sue 

'' labbra carni morte? che infrange co' suoi denti 

*' le osta di una bestia spirante? che con esangui 



i^- 
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Può tuttavìa cadere in dubbio se lecito 
sìa airuomo cibarsi di carne umana. Ma non 



*^ ca<laveri si fé' preparare le vivande? che in* 
** ghioti) membra le quali poco prima mugghia* 
** vano f belavano , moveansi , spiegavano il volo ?" 
** come gli resse la mano ad immergere il ferro nel 
*' cuore di un essere sensibile ? Come potè egli ve« 
'< dere svenare , fare in brani un infelice animale 
*' senza difesa ? come sostenere 1* aspetto di quello 
ce membra trepidanti ? come tollerare l'odore che da 
'* esse venia ? come non fuggV il gusto ^ nel sue* 
** chiare il sangue raggruppato che usciva dalla 
^* ferite mortali ? 



^ Ahi! gnizxano le petit aneor sul suolo 
^ £ sui spiedi le carni* E punte l'uomo > 
" Sensa esser dall'orror preso^ ingoiarle , 
'^ Né udirle a mugolare ancora in seno ? 

** Ecco ciò che doveva sentire 1' uomo la prima 
'* volta che calpestò la natura per prepararsi orri- 
** bili banchetti^ la prima volta eh' ebl>e fame dì 
" una bestia che volle nudiirsi di un animale an- 
*< cura Semivivo e insegnò come dovcausi svenare 
^ e cuocere quelle man Ire che prima ^li leccavano 
^ la mano. D»iesi maravigliar di coloro che s*^ acco« 
*' stano a s\ orrendi banchetti e non di chi li la- 
*^ sciò : questi hanno campo a giustificare la loro 
'* barbarie; il che non accade di noi che siamo 
" mille volte assai più di essi crudeli. Se a quei 
*' primi uomini fosse concesso il parlarne: mortaH 
** accetti agli dei> ne direbbero , fate paragone del 
^ tempi; mirate quanto voi siete felici e noi fummo 
" miserabili. La terra di nuovo creala, l'aiia pregna 
** di vapori erano ancora indocili ali* ordine delle 
** stagioni • il corso incerto de' fiumi rompea per 
^ Ogni dove le sponde; profondi siagai e Ughi ioc 
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iseorgo ninna ragion» per cui debba repa- 
tini iiUcilo un tal cibo nel diritto di natura, 



" noDilàTano tre parti del raondo; 1' altra era in" 
Sgombrata dì spine e di slerìli foreste. La terra 
'^ oon produceva verun frutto ^ ne mancavaao gli 
^ gti strumenti per coltivarla , ne era ignoto il 
<* modo onde usarne i quiodi mai non cadeva il 
" tempo di raccorre la m^^sse per chi non avea 
" piramai seminato. La fame non sosteneva inda* 
" gio> ognora ne era compagna : nostro cibo era 
" la corteccia degli alberi; ascriveasi a gran ven* 
" tara il trovare la gramigna verd^rg^iante: quando 
" pui ne era dato abbattersi in ghiande» in noci , 
" ne vedevate danzar per ^ioia intorno alle piante 
" al suono di qualche rustica canzone salutando la 
" terra nostra nutrice e mndre. Q lesta era l'unica 
" nostra festa, il nostro trastullo} il rimanente della 
" vita umana era piena d'ambascie e di miseria. 

" Ma intelici ! qiiando la terra spoglia e affatto 
" onda pia non oflriva nulla 9 astretti e calpestare 

* la natura f onde nudrirci , allora divoiatnmo i 
" compagni della nostra miseria , anzi che perire 

* con essi* Ma voi» crndi mortali^ chi vi sforza a 

^ versare il sangue ? Mirate quanti beni vi circo n- 

« daoo^ quanti frutti vi porge la terra » quanto 

** doviiìe vi prestano i campi e le viii^ qianli ani- 

" mali vi ofirono il loro lane per nutrirvi, le loto 

** lane onde ricoprirvi? Ma che cosa voi loro cor* 

" rispondete? qual insana rabbia vi move a com* 

** mettere tanti assas&inj? da qnal furore vi la- 

** sciale trasportate in s^ ferace abbondanza? Per» 

" che accusate la terra di non potervi nutiire? 

" perrhè offendete la deità di Cerere inventrice 

** delle sante leggi? perchè offendete il piacevole 

'< Bacco consolatore degli uomini? quasi che i loro 

*" prodighi doni non bastassero a conservare il fre- 

'' nere umano. Non arrossite di frammischiare sui 

*■ geaiali banchetti co' dolci frutti le ossa, di bevere 
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86 in ispecie non arreca danno.* e difTattO 
non esser nocivo nel mostrano gli antropo- 

" col latte il sangue di qiiegli animali che ve !• 
" datino ? Le paniere, i leoni, che voi avete qaai 
*' fiere crudeli^ uccidono gli altri animali, segaeado 
'^ il loro istinto per vivere? Ma voi più feroci U 
'' fate senza necessità e per vivere dilicatamente* 
** Quegli animali di cui vi pascete non sono già 
" quelli che divorano gli altri. Ah! voi non dìstrug* 
*' gele questi animali carnivori , ma li imitale • . • . 

" O assa»8Ìuo contro natura, se osi sostenere che 
'* ella ti ha creato per divorare i tuoi simili, esteri 
*^ sensibili e vivi al par di te, soffoca anche l' or* 
<* rore ch'ella ti inspira per quegli orribili pasti» 
" uccidi gli animali con le tue proprie mani senza 
'^ coltello, squarciali con le tue unghie a guisa dei 
** leoni e delle tigrij mordi questi buoi, pooU in 
*' bfaoi, immergi le tue mani nella lóro pelle; su 
" mangia questi agnelli ancor vivi , divora le lor 
'' carni ancor crude e bevine l'anima col loro san- 
*' gue* Ma tu fremi e non osi sentire palpitare 
'' sotto i tuoi denti le carni ancor vive, tlomo 
** pietoso! incominci dall' uccidere l'animale e il 
^' mangi poi, quasi per dargli doppia morte* Né 
'< ciò basta: la carne morta li ributta ; è d' uopo 
** trasformiirla col fuoco, arrostirla, prepararla con 
^ droghe, onde toglierti T orrore ch'ella t' inspira, 
** abbellirla, onde il senso del gusto, per sì fatte 
** preparazioni ingannato, non rifiuti ciò che non 
'' gli è naturale; e cos) vai assaporando quei cada* 
" veri di cui non ti dà l'animo sostenere l'aspettOt,, 

Onde avessero i lettori qualche cognizione di que- 
sta controversia credelli dovesse loro piacere questo 
eloquenlissimo passo di Plutarco, nel volgarizzare il 
quale amai, più che al testo, altcneinii alla viva 
traduzione che ne ha dato l'eloquente filosofo di 
Ginevra, il quale portava pure intorno a rio il pa- 
rere di quello di GhcDonea, Mon mancarono poi 
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fagi e clelPanlica e della presente età. Tut- 
tavia fu con somma saviezza e a buon di- 
ritto fra le nazioni più colte statuito che gli 
nomini da sì nefandi pasti si astenessero, 
affìnchè, a poco a poco affievolitosi V orrore 
dal quale per Tuccisìon de^ suoi sono com- 
presi, a piena ferocia non trascorrano e, 
slretti dalla fame, all'eccidio deMoro simili 
Don si avventino (i). 

Colui /che fa uso dell'alimento e della 
bevanda secondo i precetti della legi^e na- 
turale e solo fa scelta di ciò che è sala- 
.tevole e bastante a sostenere le forze del 
corpo è sobrio e temperante '^ Intemperante 
quegli che ha più di mira il piacere che la 
salute. La temperanza produce salute e lunga 

altri argnmeDti per sostenere questa* tesi tolti dalla 

.Moria> dalla Esica e dalla anatomia^ e Touroefort e 
Buchcz traitAfouo la qiiistione più da filosofi cbe 
da medici. L'opinione contraria non ebbe per av* 
"veotora minori seguaci, fra i quali rEivezio; al che 

.mi limito di osservare che se l'uomo fosse slato dt 
natura sua solamente frugivoroy non avrebbe per 
certo potuto cangiar natura e divenire anche car- 

- nÌToro* Un leone morirà di fame ia un fiorito giar- 
dÌDO> perchè di sua natura non è frugivoro^ ed al 
contrario perirà una cob'mba in una macelleria. 
li'uomo adunque è onnivoro, perchè di tutto si 
pasce e tutto digerisce. Trad, 

(1) Ved. Solin. cap. 33. Pompon. Mela* /ì6, fif 

' eap» 3. Gallio Uh. IX,cop. ij.Marcellio. liò» XXX^» 
emp. 5. Plin. Naiur. HnU Uh, XXX, cap. 1« 

' Tuano Uist. liò. XXI IL 
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TÌta; r intemperanza reaJe il corpo oagicr^ 
neyole, cui eieguono in breve una debile 
canizie ed una immatura morte: debbesi 
adunque lare acquieto della prima, ^ ^ue" 
8t\iitima fuggire. 

Delle altre cose che spettano alla cara 
df Ila persona ognuno ne prova naturalmente 
desiderio; giacché si ha il diritto di allon* 
tanare ad ogni maniera qualunque benché 
liere molestia, purché non si venga a ledere 
né i diritti altrui né il dover suo. In questo 
principalmente é posta la custodia dell* at« 
trui felicità e il procurare 1* utilità oomunei 
le quali tal fiata anche con qualche proprio 
discapilo debbonsi promovere; mentre alle 
presente molestia si dà compenso con som- 
mo piacere, se pure esser pitote molestia 
quella che ha per tsoopo la felicità o delle 
famiglie o della patria o di tutto il genere 
umano. 

Se alcuno adunque diverte da sé non gli 
apparenti, ma i veri malì^ adempie la prima 
legge di natura, la quale gli impone di cef* 
care la ft^iicità e quindi di rintracciare tatto 
quanto può conservare, perfezionare e ren- 
dete tranquilla e lieta la vita. Né devesi ol' 
trepassare la cura necessaria a procacciarsi 
queéli beni. La natura di poco é contenta, 
e noi piuttosto sogliamo crearci de' bisogni 
fittizj. Tranquilla e lieta vita conduce quegti 
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' eKe seoza doglia i propri doyeri studiasi di 
compiere e niente opera nella vita che non 
produca o una permanente o una tempora- 
nea felicità; la quale, onde sia yera,deye&i 
da nair altro derivare fuorché dalla ubbi» 
dieoza allo leggi naturali ossia dalla Tirtù. 

J & Intorno ai perfezionare lo stato esterno» 

Quanto nono maggiori le forze dcirani* 
ino e del corpo, quanto maggiori gli eaternt 
soTTeni menti, è manifesto più facilmente 
poter Tuomo ottenere la perfezione di 9Ò 
stesso, dalla natura comandata, e far buon 
opera per la propria e Taitrui felicita. Da 
tolti adunque debbesi tutto adoperare ondo 
raggiungere i beni esterni qualora questi ac- 
erescano la yera felicità e sien mezzi ac- 
conci a promovere Tatilìtà comune. 

Devesi pertanto sì nelld cÌTÌle che nella 
naturale società far procaccio in abbondanz>% 
di qnelle cose che alla necessità ed al di- 
letto della vita ne servono e cercare altresì 
buona fama e quella estimazione che stringa 
gli uomini in fraterno consorzio: le qnal^ 
cose i mez/.i ne porgono onde ognuno eoa 
maggior agevolezza segua le leggi naturali. 
Ma funa senza fatica, T altra senza conti* 
Dua beneficenza non è dato ottenere. Im* 
perciocché tutto quanto riguarda il viver 
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nostro, la nostra coltura ci yìen p&rtoquait 
dal cielo: mentre ne la stima ne la lode o 
Tamore negli altri per noi lia origine, se / 
^li altri non si accertano essere noi fregiati 
delle necessarie perfezioni deiranimo e del 
corpo per le quali e posiamo e vogliamo 
recar sollievo all'umana miseria; nel che fu 
già detto specialmente esser^iposta la virtù. 

Su questa base si posa la necessità della 
società civile, dell' agricoltura, delle arti, 
deirindustria e del commercio, delle quali 
cose terremo e suo luogo ragionamento; 
mercè queste arti, a tutti è schiusa la via' 
e di coltivare lo spirito e di procacciarsi 
quanto necessario trova e gradevole. 

Quindi con nuovo argomento viene di* . 
mostrata la necessità di seguir ^a viriù. Per 
essa, a^uto anco niun riguardo alla propria 
utilità, siamo inon<lati da impareggiabile ed 
originai piacere, per essa gli uomini ancora 
Tolgono le loro cure e il loro ingegno a no* 
atro vantaggio (i). Il vizio in vece partorisce 



(l) Seneca quindi a dìriuo disse che la virtù h 
un'arte la quale bisogna apparare: Discenda eti 
pìrtusi ars est lonum Jitri. Furono in errore poi 
quei moralisti i quali sostennero esser l'esercizio dì 
quest'arie penoso^ on continuo artifizio d«' nostri 
interessi , un odio pei più dolci piaceri a cui la na- 
tura ne chir.Dia^ una guerra inct^ssante con le no- 
Ptre passioni. PoirLè essa ne impone non già à\ 
rinunciare ai piaceri^ ma di iar scelta dei migliori^ 
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it binainio e Todio, ed ò nolo nìuii' opera 
air odio di molli poter opporre residlenza. 

In terzo luogo siegue doversi attendere 
alla fatica con ogni forza, onde a sé o ad 
altri porgere aiuto ed onde perfezionarsi. 
Quelli adunque che fra 1 ozio menano Tore^ 
quelli che dediti al ventre ed al sonno pas- 
sano incolti la TÌia a diletto, quelli pei 
quali il corpo è dato ai piaceri contro na- 
tura e r animo è di peso, sono d'ogni in- 
famia degnissimi. Colui soltanto il debito 
suo compie che si merca e gloria e stima 
o con le arti o con illustri imprese. 

Dicesi poi buona stima il giudizio' o il 
parere degli altri intorno alle perfezioni ohe 
noi o al corpo o airanimo abbiamo procu- 
rate. Se poi gli uomini mostrano la pre- 
concetta loro opinione intorno alla probità 



Be Insegna a gioire dei benefizi della natura^ a diri* 
gere a buon fine te noslre passioni e solo qaella 
•acritìcare le quali non ne possono porgere che mo- 
mentanei piaceri cui siegue il pentiuieolo. Essa non 
è contraria ai comandi della natura , ma è la na« 
tura istessa perfezionala : Ett autem nihil alìud 
virtus, quam in se perfecta et ad jummum per» 
ducta natura. Cic. de leg. Uà. I. Couiratta l'a- 
bitudine di seguir la vinù^ P uomo si trova abba» 
stanza forte onde resister» a vani interessi e ibutili 
piaceri^ e lo siegue» come dice l'autore^ un ìmpa» 
ffggìaòile ed orieinate piacere, per cui siviameoie 
ne viene il dire cue la virlù è premio a sé siefila* 
Trad. 
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o aila sapiensadi alcuni, nasce la buona fama 
da cui la laude, l'onore e la gloria, non 
rlisprezzablli beni i quali seguono la vinù, 
cerne V ombra siegue il corpo, e sono dalla 
natura costituiti quasi preinj della TÌrtù 
stessa: giacche siamo cosi da essa formati 
che del massimo piacere veniamo solleti- 
cati, se coloro con cui viviamo ne applan* 
dono e con qualche stupore degni ne ere* 
dono d'onore; ma se ne rampognano, danno 
biasimo, vergogna e meritevoli ne ten- 
dono di disprezio, siamo percossi da do- 
lore, e il naturale rossore e pudore V in- 
terna angoscia e perturbazione dell'animo 
fanno palese. 

Ecco quindi un altro originale principio 
della natura nell' uomo insito, il sentimento 
dell'onore; il quale alla virtù o sia alf ub- 
bidienza delle leggi gli uomini alletta ed a 
promovere, coltivare e perfezionare ciò che 
esse impongono. Quindi più il Sentimento 
delPonore sarà più intenso e dilicato, più 
efficacemente bpingerà l'animo ad appigliarsi 
a magnanime imprese e con tutta lena pro- 
curare Taltrui felicità, posto anche il pro- 
prio vantaggio in non cale. 

Hannovi alcuni i quali sostengono questo 
sentimento morale alTamor di sé stesso do- 
versi riferire nò esser gli uomini per im- 
mediata e naturale sensazione dell'amor 
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tifila laude e della gloria trasportati ad 
a^re^ ma solo per oggetto dì propria uti- 
lità: gli uomini, essi dicono, danno appro* 
razione e yanto ai promotori della pubblica 
felicità o sia a^Ii uomini virtuosi, perchè 
hanno spemo d'avere a trarre da essi qual« 
ehe utilità; ed altrui poi si fanno se£;uaci 
della virtù e cercano la gloria, perchè la 
esperienza loro apprende nulla essere più 
acconcio per acquistarsi e mantenersi dovi- 
aìoso stato fuorché il conoiiiarsi per mesrza 
della beneficenza, Tamore, la stima e la ve- 
nerai w degli uomini. 

Nulla v^ha per certo che maggiormente 

Ì tossa abbattere la natura umana dalFeccel- 
ente e quasi sua divina dignità e corrom- 
pere e del tutto soffocare i semi dell* in- 
nata virtù , di questi sottili delirj de' va- 
neggianti filosofi. Questo .bollore adunque 
delFanìmo, qucst'agitante desiderio che la 
nostra gloria e la fama suonino anche dopo 
la tomba, per cui di continuo si è stimo- 
lato a giovare agli uomini, quella interna 
e sublime ammirazione che si ha verso for- 
tissimi uomini e di gran mente, sebbene 
già da molto tempo trapassati, sebbene a 
noi e alla nostra patria infestissimi, qne- 
Bto potc>iitissirao amore della virtù ondi» 
siamo iufianìDiati che altro sarebbero che 
un ireddo commercio di mutuai ma però ri- 
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mota eJ incerta utilità? £ cbi mai accorrà 
così fallo delirio, se una prevenuta opinioae 
il buon senso non gli corruppe (i). 

§ 9. Qual sia il diritto delluomo alla per^ 
fezione dello stato esterno, e quindi del 
diritto perfetto ed imperfetto, 

Devesì però por mente che qne^ beni 
per noi di sopra accennati bi appoggiano 
per intiero alF opinione degli uomini, sulla 
quale non v^ ha niun diritto, mercè la nata<^ 
rale eguaglianza. Ognuno per ciò può del- 
Taltrui perfezione portar quel giudizio che 
più gli aggrada, né possiamo costringere al- 
cuno a giudicare a nostro senno, senza ma- 
nomettere e Tequità e la libertà naturale. 
Così tener devesi di quei soccorsi che per 
opera altrui ne vengono; mentre spetta solo a 
chi vien richiesto di un beneficio il giudicare 
se possa a ciò prestarsi senza offendere i 
doveri verso sé stesso. Che se due doveri 
s'incontrano verso tee verso un altro, la stessa 
legge naturale comanda che prima a te, che 
ad altri, tu provegga e non ceda que^ van* 



(i) Ved. la nota al cap. 5, 5 >» P- 99* Qu^si con 
lo stesso arg<^mento che ivi aobiamo posto in campo 
si mostra e l'inutilità di tal quìslionee doversi te. 
nere il sentimento dell'onore coiiie naturale ed in* 
genito per qaelle stesse ragioni onde gli avversari 
ai il'orzaao «li stabilire l'opposta senteasa* 
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taggi onde hai daopo; la qual cosa più In- 
nanzi sarà ampiamente svilappata. Doven- 
dosi poi lasciare, per la naturale libertà, 
a talento di chiunque il giudizio di quella 
GoUisione, ne segue si possa richieder al- 
cuno d^un piacere, ma non oostringeryeio 
con la forza. Il diritto di questa forma 
dicesi imperfetto e dal perfetto in questo 
differisce che per l'uno possiamo usar la 
forza onde appropriarcelo, per Taltro noa 
già. Da qui però non ne segue aver la na** 
tara agli uomini imposte obbligazioni im» 
perfette. Le naturali sono immutabili e per- 
fettissime: ma perchè alcune racchiudono 
condizioni^ partoriscono verso gli altri un 
diritto imperfetto; mentre non è da chi ri- 
ceve, ma da chi dà il giudicare sulla esi- 
stenza della condizione, onde non ai violino 
la libertà « Teguaglianza degli uomini. Me- 
glio per ~ ciò si provede in questo modo- 
alla felicità ed alla pace delfuuian genere, 
il che è principale consiglio della natura, 
che non se questi offici di umanità si po- 
tessero oon la forza richiedere, li dovero 
degli altri adunque verso di noi è di por- 
gerne i beni esterni, perfetti fuori del caso 
della collisione; il nostro diritto di esigerle 
è sempre *^imperfetto. 

Pertanto opererebbe contro la legge n«- 
tarale chi con la forza si appropriasse i 

Lampredif voi 1, io 
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lenì snmmentovatì, benché se li fosse me- 
ritati. Quindi devesì abbandonare al libero 
piacere degli uomini il prestarci i soccorsi 
e i vantaggi de' quali abbiami! necessitò e 
il far tanta stima di noi quanta ne meri* 
tiamo. Se alcuno dunque si è proposto Fo-. 
nere per meta nelPagireie perde Topera e-. 
non è colpa d*aitri s^ej^li procurasi una mo- 
lestia all'animo. 

È. però in tuo potere conoscere la pro«< 
pria perfezione; anzi il devi: perocché in 
nessun altro modo potrai comprendere se* 
tu abbi eseguiti i comandamenti della natura». 

Non può essere che tu da una qualche 
tua. perfeitione non tragga piacere, il quale 
a te yien procacciato dalla stessa natura; , e 
allora un tal piacere ti é lecito. 

Guardati però dalFascrivere a tuo merito* 
ciò che TÌenti dalla fortuna o dal crederti 
da più che non si convenga: perché, onde, 
la perfezione venga da te, egli bisogna che 
ne sii tu la morale cagione e che iltuogia- 
iìzio intorno ad essa sia vero. 



( 
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§ IO, Delle virtù e de^ vizj che provengono 
dair eseguire o trascurare i doveri verso so 
stesso» 

Colui cbe neiradempire ! snoi doveri per 
nian pericolo si spayenta, dicesiyòr/e; /z- 
mido in vece colui che preso dal timore di 
un minimo pericolo il suo officio abban- 
dona: audace e feroce cbi va incrontro a' pe- 
rigli senza cbe naturale obbligazione yel 
costringa. / 

. Diconsi voluttuosi coloro che di contiuno 
tengono dietro a un'apparente tontentezea 
inchini alla gola^ alla lascivia ed alla curio- 
sità; coloro che il desiderio del piacere se- 
condo le leggi della natura conformano sono 
temperanti* 

tu per noi asserito dover noi procurarci 
abbondantemente le cose cbe servono tanto 
ai bisogni della vita, quanto ai piaceri di essa 
•d attmentare di tanto poi le famigliari so» 
ttanie^le quali per vero il comportare sieno 
dilapidate è ribalderia. Ma lo si faccia in 
nodo che non cada sospettosi sordidezza o 
di avarizia; brevemente, in modo che si mandi 
ad eseeozione il comandamento della legga 
intorno alla nostra ed airaltroi felicità. 

Colui adunque che con triste opere si 
procaccia T avere o teme di uaarife, aa* 
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8Ì090 sempre di accumular d'i nu oro h rtvcrrù^ 
Eì non è felice d'avere ì frutti, è fatto mi* 
aero ollremodo dallH manìa di lucro; che. 
non possiede le dovizie, ma, da esse- posse* 
duto, è di queste miserabile schiavo. 

Quegli che seconde i dettami delle leggi^ 
delle rtochexze fa tesoro e di esse fa uso^ 
talora è moderata^ talora liberale; e colui 
che dilapida le ricchezze in quelle cose a coi- 
dalla naturale, obbligazione non è astretto^' 
cade nella prodigalità e nel lus^o smoderato m,» 
Come Tavarizia, così devesi Scansare /^<i^l<i 
fazione di cinica povertà^ mentre tuHi questi 
Tizi direttnrAente si oppongono a dare alia 
tna ed alTaltrui felicità movimento. 

La natura vuole si cerchi Tonore e i» 
gloria senza averli per meta delle a&ioni»' 
La perpetua e costante volontà di confor*. 
marsi a questa norma della legge naturai» 
riguardo alfonore appellasi moderazione d^à^ 
nimo. Se essa manilVstasi ne* massimi onori 
si chiama magnanimità o sia grandezza 
d^ animo. 

A queste virtù si oppone V ambizione •• 
il cinico disprezzo per T onore, o sia la pu^ 
sillanimità^ sozze malattie deiranimo, deUe* 
quali la prima una continua afflizione par» 
torisce, movendo un* insaziabile s«te d* o« 
nore, F altra di necessità si congiunge eoa 
Io stesso disprezzo per la virtù ^ poiché ^ 
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^nopo manometta la stessa virtù chi la gIo> 
ria tiene a vile; essendo questa la lode dei 
buoni insieme concordi ìin^ incorrotta voce 
onde ben giudicano ilelF eccellente virtù* 
Tralasciare perciò tutto il rispetto che verso 
gli altri uomini vuoisi tenere, negligentare 
checché ciascuno senta di lui è da uomo 
del tutto depravato. 

Qui riportar si debbe Varroqanza^ per cui 
alcuno affetta onori de^ quali è indegno. 
Questo vizio ha sorgente dal trasandare la^ 
legge naturale; perchè essa ne fa comando 
di conoscere daddoverola nostra perfezione. 
€!oiui perciò che della perfezione sua porta 
retta sentenza è modesto; chi falsa o da più 
•i estima del dovere, cade nel fasto; chi da 
meno, ueWabbìezione deW animo o aia nel 
disprezzo di sé stesso. 

§ II. Del dovere delTuomo riguardo 
alla fortuna. 

Non essendo in nostro potere quei beni 
cbe specialmente dalfaltrni opinione e dal 
fortuito concorso di cagioni dipendono e 
diconsi di fortuna, è senno il sopportare 
con animo eguale sì l'avversa che la favo- 
revole sorte. Nò sarai dunque rapito da in- 
•olente gioia se propìzia ella ti si mostra, 
uè a molesto abbaiiimcnto ti abbandonerai 
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8e bieca ti guaU: in ambo i casi è tari** 
bile, ed è in tua balìa accomodarla ae* 
Goado ti verrà a grado. Per il che, ae ami 
esser felice, delle faroreyolì vicende e a sa* 
conda della Ina volontà composte atùdiati 
di sfuggire il fasto, la superbia e l'arro* 
ganza; nelle contrarie poi sforzali d*u8ar 
inoderazione con la stessa equabilità. Ini* 
perciocché quelle cose che avverse ti sem- 
bra uo, ed è forza molte e varie nella vita 
delFuomo se ne incontrino, cosi sopportando 
che in nulla dallo stato naturale, in nulla 
dnlla dignità di sapiente ti diparta, talvolta 
più intenso piacere te ne verrà, per la coa^ 
templazione della propria virtù, ohe dal-» 
rindifferente uso di rìdente e favorevoia 
fortuna. 

CAPO VIL 

DB* DOVERI DEGLI UOBCIHI VERSO OLI ALTBI. 

§ f. Che si deve promovere la perfezione 

degli altri, 

k^ENZA Popera altrui non possiamo non solo 
dar perfezione alla vita ed al nostro stato, 
ma nemmeno conservare la stessa vita. Quella 
atessa provida natura che comandò la no- 
atra perfezione e la ielicitàche d*indi nasc^, 
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impose altresì de* mutui doreri agli uomini, 
onde si adoprino a procurare T altrui per- 
feaione. 

5 2. Fine di questi doveri. 

Questi soccorsi de^ì però agli altri pfe« 
starli se non cadono in collisione coi tuoi. 
CivB se alcuno ha duopo reramente delFopera 
tua ([) e se co* tuoi bisogni vengono i suol 
a contrasto, è d*nopo o che tu sii dalla 
legge impedito di por 1* opera tua, o esser 
la legge naturale ineffìcuce^ o dire te al* 
l'impossibile esser obbligalo. Le quali cose 
essendo as^turde, non sei tenuto a prestare 
altrui alcun officio se co* tuoi interessi 
▼enga in collisione. Ciò che poi alcuno può 
da se stesso ottenere, vuole la natura cho 
non solo dagli altri non lo esiga, ma non 
ne fdccia neppure inchiesta. 

Sebbene la beneficenza sia universalmente 
comandata, ha però i suoi vicendevoli li- 
miti: i.*" che non sia maggiore delle fa- 



(i) Opportanamente Plutarco n^^iropuscolo: Quod 

non oporteat foenetari, o de vitanda usura ^ 
J^lato in Legiòus aquam alienam vicinis haurìrt 

non permiitU , nisi suis in fundis argiUam usgu€ 
'terram ej'foderint regionemque aqua oarentem 
'int^entnnt Eos enim aquam alienam tum de^ 

munì auferrt decet oum propriam possidcre hauA 

yalent =:• 
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colla: 2).^ clie si contribuisca a ciascono se* 
CDDdo il merito. jSel clie non solo ayer 
deTesi riguardo alla yera necessità dei chie- 
dente, ma ad altre cause quanto a coiai 
su cui cade il beneficio^ cioè e alla cotnu* 
Danza e società della Tita e al di lui soi- 
ìQO verso noi ecc. Imperciocché io sp- 
presso diremo nella collisione doversi porrà 
avanti colui al quale, oltre la comune umi* 
Zìità, qualche singolare vincolo ci lega, a ci* 
giondVsempio di sangue, di patria, di uni- 
cizia. Moi siamo da special debito -^stretti a 
promovere la felicità e perfezione dì lui; poi* 
che come uomo agli altri debbesi pareggare, 
come figlio, congiunto, paesano, amico, i 
giusto agli altri si anteponga. 

§ 3. Conseguenze del primo ed untQersah 
dovere verso gli altri. 

Devi adunque con ogni ingegno adope- 
rare in modo che gli altri facciano acqui- 
eto de^ beni dell'animo, del corpo e della 
fortuna, se a ciò, senza discapito d«* doveri 
che hai verso te stesso, puoi prestarti, ed 
«sai, senza l'opera tua, noi possano mandar 
ad elìfetto. 

Questi precetti della retta ragione non 
i delirj de^ filosofi, non le depravate decla- 
mazioni degli oratori, ma la natura sem* 
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plice, iDcontamìnata li confermò e forza 
TI aggiunse: mentre essa, siccome iu tutte 
le cose suole le quali alla conservazione ed 
alla felicità (lelTuman genere spettano, poco 
confidando nella ragione, la quale spesse 
fiate o dalle perturbazioni dell'aninio è of- 
fuscata o abbastanza dagli uomini non si 
coltìya onde scoprire la verità e la vera fe« 
lìcita delfapparente discernere; essa dico 
forni i suoi precetti della scorta del piacere 
e del- dolore, da' quali eccitati, siamo co- 
stretti in qualche maniera di tener dietro 
al suo im{)ero anche nostro malgrado. D^onde 
mai infatti ha origine queir interno sentire 
commiserazione dei lamenti e pianti altrui? 
d^onde queir invincibile agitazione per la mi- 
eeria d'un altro dalle ingiurie colpito? d'onde 

Juel naturule e subito piacere alla vista 
eiraltrui felicità? se non dalla stessa na- 
tura la quale gli uomini incita ad apportare 
altrui soccorso ed alleviarne la mala ven- 
tura. Tutti adunque naturalmente siamo be- 
nefici| compassionevoli ed umani (i) e dal- 



(i) Ma dicono alcani: d^onde hanno fonte l' ira > 
l'odio» riovidia » T ambizione «d allre cagioni sif- 
fatte di delilli y dalle quali gli uomini concitali 
t\ farilmpnte a far male altrui sono trs»por- 
lati? E certo alcuni movimenti dell'animo essere 
nell'uomo dalla natura posti i quali a prima vista 
•cubrauo malefici e perniciosi ^ ma che > circoscritti 



Ìb4 PiHTS PBIIii, 

Tamor Terso gU altri condotti: Tamore pof 
altro non è che uoa coAtaote e coatinoa 
brama di promoyere i^altrai felicità. 



éai loro confiai e tono innocai e dalla narara oe* 
citati» onde akuni promovano la feliciià di ciaican 
ttomOf altri quella di tatto il geaere untano. I na« 
turali {Mtemi deiraaimo pertanto per sé tteMÌ uoa 
cootrariaoo la uoiverftale benevolenza degli aomioL 
La turpitudine^ come già ti disse, consiste neU' te* 
cesto di ogni cosa; ma siccome ad ogni eccetto tono 
dati certi e definiti nomi, e non così agl'ianocentt 
gradi dei patemi » accade che a torto alcuoi asteri* 
rono che quelle concitationi deiranimo » io qaalatt* 
qot grado, sieno mali. Se alcuno adunque vien pret« 
da questi movimenti dell'animo» onde allontani mia 
ingiuria o da sé o dalla sua patria e a ai propri 
diriili faccia scudo contro un ingiusto aggrcttorti^ 
non solamente sono essi innocenti , ma ancora ne- 
cessari. Se questi moti oltrepassano certi confini • 
più di frequente dell'uopo eccitano l'animo doli' no- 
mo* cadono in vizio e si chiamano ira o iracQndim» 
Ili ella Slessa maniera non solo tono utili» ma necct- 
sarj quella naturale bramosìa (^ detta volgarmente 
risentimento) dì vendicarsi d'un insolente offensore» 
fin tanto per2> che riguarda la pubblica sicurezza , 
•quella giusta indignazione contro coloro che con 
cabale aQ'ettano onori oltre il merito mentre li in- 
volano a chi ne sarebbe degno» e tutti gli altri moti 
dell'animo di simìl fatta che sono di vantaggio alla 
propria conservazione rd alla felicità Eccitali questi 
moti» gli uomini restano avvertiti di guardarsene, t 
quelli che facilmente gli altrui diritti calpestano» at- 
teri iti dalla vendetta degli altri» dal loro odio e dalla 
loto esecrazione» desistono dal mal oprare* È però 
con diligenza da Riguardarsi che questi concitament' 
non siano ' troppo frequenti o forti e non divengan« 
abiluali » e perchè facilmente oltrepassano i confi^ 
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Una tal legge ò universale, perpetua, 
immalabiie, ned è permesso il violarla, av* 
regnachò alcuno ì doveri deiruuianità ia 
tuo riguardo metta in trascuranza o ti aia 
bon anco di animo inimico e molesto. 

Se tieni dietro alla definizione delfamorej 
amerai anche Tinimico: imperciocché pro- 
curerai ogni vìa onde declinare Foffesa dio 
foranei ti prepara; sospenderai i servigi di 
umanità che gli consacri, se per essi piìi 
insolente e caparbio divenga: non ti è però 
mai permesso di portargli odio, cioè provar 
pi<icere senza tuo vantaggio per una scia- 
gura di lui. 



prescrìtti della natura e perchò vanno tempre a 
molestia ed a qualche malattia oongiunti. Quandi 
•ì veggono sorpassare ii dovere ^ si ha argomento a 
giudicarle affezioni dell'animo; e accaduto ^he so* 
firavveogaao «o'amente quando sono vantaggiosey 
appartengono ad un permanente e fermo stato deV» 
l'animo. Per Io che quegli è perfetto che, alla uni« 
versale beneficenza rivoU<>) frcua i primi moti del- 
iba oimo né opr*ra se prima non consultò la retta ra* 
sione. Di qui l'antica dottrina sulla necessità di 
frenare i moli dell'ira e della concupiscenza ^ noa 
perchè essi siano un male morale» uia perchè diffi* 
cilmaiite si conteni^ono fra i giunti limili e facil- 
mente irrompono in lascivia ^ superbia , petulanaa, 
odiOf invi'iia^ ira, furore ed in peggiori passioni ti* 
ranné dell* uomo. Per la qual cosa non sono mai 
'abbastanza lodali i precetti della divina nostra re- 
iligione j i quali tutti tendono a un sol fine, cioè 
che, abbonacciali i moti dell' animo, gli uomini cai* 
tiviao la mansuetudine , la pazienza ed uaa mutua 
• perpetua benevoicuza* 
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Queste cose è facile mostrare non esser 
contrarie alla natura dell' uomo, oye pon- 
gasi attenzione alla naturale avversione che 
si ha al piacer della vendetta ed alf odio. 
Più innanzi esporremo quanto sia permesso 
fare in difesa di se stesso. 

Che anzi ove dalle inimicizie ti segat 
qualche noia, se ami esser felice ed ìsfng» 
gir quelle^ devi studiare, se li vien fatlo, 
di tornare in grazia cogli inimici, deposto 
ogni rancore delle passale offese, Minna fe- 
licità coi corrucci continui e con le osti- 
Date inimicizie può andar congiunta. Per 
la qual cosa presso tutti i popoli le facili 
riconciliazioni ottennero laude; e coloro che 
fermi si tennero nelPodio e nel piacerò 
della vendetta non a torto ripularonsi d^o- 
gni biasimo meritevoli. 

§ 4* intorno al non nuocere agli altrL 

Essendo dovere ad ognuno da natura im- 
posto il procurare con ogni ingegno l'altrui 
perfezione e felicità, per sène risulta esser 
quelle azioni dalla legge naturale inibite per 
le quali ad alcuno in qualunque modo ne torni 
detrimento. Queste azioni, benché lictvissi- 
ma piaga alfaltrui perfezione apportino, di- 
consi danno od ingiuria: e noi le riferiremo 
sotto il generale vocabolo di offesa* 
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I beni deiraniino, del corpo e della for- 
tuna costituendo la perfezione deiruomo, 
chiunqne o menomi Id somma di questi beni 
ovvef sia cagione che un altro non possa' 
o acquistarla o conservarla o aumentarla,' 
Io otiende e ylola le l^ggi delia natura (i)» 

Qui però è d^uopo richiamare quanto ap- 
positamente abbiamo insegnato intorno alla 
morale imputazione delle azionV; poiché^ 
quelle soltanto offese voglionsi dire che e* 
si possono e si debbono imputare. 

Mon crederai adunque offeso colui al quale 
fu negato qualche ullicio d'umanità. Imper* 
ciocché come abbiam già detto, l'attuale 
imputazione suppone qualche obbligo d^onde 
ad alcuno un diritto pt^rfetto ne venga: ed 
il diritto altrui agli ulfìzj d'umanità fu mo- 
strato imperfetto. A ciò si aggiunga che 
colui al quale noi sdegniamo di prestare gli 
ufRzj d'umanità, non per questo più im» 
perfetto per noi diventa, ma rimane nello 
•tato in cui era dapprima: perciocché iu lui 



(i^ Due sono gK anticliì precetti del diritto: of- 
finderé nessuno e dare a ciascheduno il proprio^ 
ài proprio è cib che ad ognuno si deve secondo h 
suoi diriili perleiti ; il proprio adunque fa sì che 
si facciano fé a&ioni sectmilo i diritti alimi. Offendè 
nessuno chi nulla fa che leda un altrui diritto , 
cioè che conduce U sue azioni secondo i diritti a|* 
itui. Vcd, /. X, ff, de just, et jwr. 
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era il diritto di pregare con ogni istansa 
onde Topera allriri venisse in suo fiàvore, 
ma era proprio di tutti giudicare se pote- 
vano del richiesto essergli cortesi. In uoa 
parola, niuno è offeso, se non è violato uà 
suo diritto perfetto. 

Colai però die airindigente non arreea 
lioUievOf ove il possa, il naturaleed interno, 
obbligo trasgredisce dal quale siamo eccitati 
a difendere, conservare e sovvenire gli uo- 
mini: e sebbene in questo caso la natura 
non abbia dato agli uomini niun diritto per- 
fetto, cionondimeno, p«r concorde aentiro 
di tutti^ inumani ed abbominevoli a buca 
diritto costoro si credono; bencbò non mai 
ohiaramente possa constare essere egli stato 
io grado di prestar servifi;io senza negligen- 
tare le cure verso sé stesso, ed aver rifiu* 
tato di farlo. 

Del resto quanto sieno nioltiptici le of« 
feae che agli altri possiamo apportare è fa- 
elle raccoglierlo da tutto ciò che sopra ab- 
biamo detto intorno alla perfeaione dcira- 
nimo, del corpo e dello atato esterno. Co- 
lui adunque che in qualunque modo questi 
beni o pervertì o menomò ovvero impedì chi 
alcuno per essi facesse di qualche cosa ae- 
quisto, lo offese. La lesione appo noi bapià 
ampi confini di quelli che per la legge Aquilia 
presso i giureconsulti sono prescritti. 
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Piacesse al cielo .che gli uomini seguis- 
fiero qcesta legge immutabile della Datura ! 
oh quanto meno avremmo a lagnarci intorno 
alla umana miseria ! Togli quelle angosce 
di che stringe tutti gli uomini rinsaziabil . 
brama di piaceri e di ricchezze; immagina, 
che sieno i mortali da uno scambievole yin-: 
colo d'amore tutti annodati; ed allora ohe 
trovi tu di più desiderevole della ^ita • di. 
più soave dell'umana società? 

$ 5* Intorno al non dispr§zzar gli altri. 

Nulla di meno, del ohe assai è da do- 
lersi, appena un solo tra gli uomini si 
trova il quale non stabilisca più angusti 
confini a questo giusto dovere di non erre-* 
care altrùi offesa; perchè ognuno, ove si 
astenga dalfapportar danno alle sostanze ed 
alla vita altrui , va orgoglioso d^ innocenza 
di costumi. Ma quanto pochi son coloro 
che si astengono ia qualche modo dalPoU. 
traggiare altrui nell* onore o nella famal 
Abbi adunque cura di non disprezasaro. 
naasono. 

Ma siccome oscura piuttosto si è presso 
molti Tidea d«l disprezzo, vediamo quale 
aia r originale senso di essa ed il naturala 
aìgnificato della parola. Disprezzansi adunr 
Ifue o la cose o le persone. Chiunque se 
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del vivere sociale statuisce il valore delle . 
cose, avuta di mira la propria e Taltrui ft«t: 
licita, la quale ei s'avvisa di promoveri»; 
col possesiio di quelle. Se adunque si è A»- _ 
battuto in qualche cosa il cui possedimeol 
o a se o ad -altrui è di piccolo o di niun vi 
taggio, dicesi di essa poco importargli o nati 
Stimarla: le quali sono due specie .di noi 
Guranza. L'ignorante poi, i veri beni dagltfi 
apparenti saviamente non distinguendo, DoÉJj^J 
bilancia il pregio delle cose, ma tiene ia "ì 
nessun conto quelle che contrariano il pia*-' 
cere cui egli serve e di quelle poi fa multt 
stima che in qualche modo lo vanno lusiil* 
gando. i 

D'onde nasce il disprezzo delle cose^l^: 
quello pur nasce delle persone. Se non v'hi»1 
alcuna perturbazione d animo o prevenal%i 
opinion*» intorno aireccelienza di certe cose^t 
tutti gli uomini tengono per dappochi oo«> 
loro che, potendo, non procnraronsi la veni' 
felicità, cioè quelle doti dell'animo e del 
corpo e que' favori della fortuna i quali 6 
a sé ed agli altri avrebbero giovato; nel che 
in ispecie di sovente abbiam detto coQSi» 
stero la virtù. Nò possono in vero altrimenti 
operare: imperciocché come da naturale ed 
originale st^ntimento sforzati dìdpreztatto 
coloro i quali stimano di ninna virtù, diniuoo 
spirito» di ninna forsa dotati, né impiegali 
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«Tbtma fatica, alcan ingegno, alcuna cara 
Ma per la propria sia per raltrnt felicità. 

Essendo poi la felicità posta nella perfe^- 
zione di se stesso, è aperto- ninna altra ca^ 
gione far tenere a vile gli uomini che 111 
mancanza di perfezione la quale alcuno e 
poteva e ayea debito di procacciarsi. Quando 
dico adunque =3 guardali di non disprezzare 
alcuno^=iBon ti yieto di stabilire il vero va- 
lore degli uomini: perchè non è d'alcuno 
Timpedire Tlntimo sentimento di stima o 
di disprezzo; anzi è da snggìo conoscere le 
altrui imperfezioni ed apprezzar gli uomini 
({uanto meritano. Soltanto t'ingiungo di tem- 
perare con la benignità^ con la- ragione »r 
senso del disprezzo; poiché è stoltesMsa il yi*- 
llpendere gli altri temerariamente e senza 
oa^ione e da malevolo ed inumano, senza 
easeryene da ninna morale necessità astrettoy 
il portar giudizio intorno alle altrui occulte 
imperfezioni e con noie e dispiaceri traTa- 
gliarlo: il che è contro la legge. 

Se adunque disprezzi alcuno fuor di ra- 
gione e senza causa, lo fraudi del T onore- 
di' ei merita. L'onore qju al eh e cosa aggiunge* 
alla 'felicità;, la felicità degli altri devesipro" 
movere; dunque nessuno a torto e 8enza< 
eagione debbesi mettere iti disprezzo (i)^ 



0) In qucslo laogo ^ d» ayTertirsi' che «oliti» H: 
Lampredi^ voi. L ix. 
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li giadÌEÌo manifesto degli altri sulle iaa 
imperfezioni dicesi ignominia^ se il giudicio 
è di molti, infamia: rignominia poi è vera, 
ae le imperfezioni sono vere e yoIoDtarie. 
Se alcuno te ne attribuisce alcuna non yera, 
è calunniatore. Rendendo adunque rigno- 
minia e la calunnia inferiore lo stato estemo, 
sono dalla legge naturale TÌetate. 

§ 6. Delle virtù e de* vizi che hanno origine 
daW adempiere o trascurare i doveri verso 
gli altri. 

Chi adunque impudentemente dispressa 
gli altri, solo sé stesso stimando, e yaol 
esser a tutti anteposto e a forza pretende 
che gli altri tanto lo stimino quanto ei slima 
fiè stesso^ è superbo: ed è cortese chi non vili- 
pende alcuno e V onore a ciascuno dovato 
comparte. Se però tributa ad un altro lodi od 
onori con parole o con fatti più di quello 
che il suo merito richiede, è adulatore: ae, 
ore il possa di buon animo si yolge a 



quale io aualuDqae modo offende Taltrui fama^ viola 
la legge di nataraf operi o con colpa o con dolo ; 
dunque Terrore vincibile da cui nasce la colpa si 
imputa air agente* Quindi al diritto civile devesi 
altribuire ciò che i giureconsulti insegnarono non 
darsi azione ingiuriosa, senza supporvi il dolo* Ved. 

l0g* 3/ ei tot, ^i^'ff* de injun et famoa. liòell. 
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prestare offici di uoianità, è umano: inu- 
martOy ove operi al contrario; se quanttin- 
que DOQ possa aiutare altrui, pare ha la vo- 
lontà pronta a farlo, è officioso^ diyersa- 
niente, restìo. 

Di qui siegue che non puoi portar odio 
agli inimici, vale a dire pigliar piacere del 
loro male senza tuo utile, e devi frenarti 
dal desio della vendetta e dairira: poiché 
non v^ha vendetta senza odio, non v'ha 
ira senza desiderio di vendicarsi « La legge 
naturale pertanto tampone di non trascor- 
rere air ira, onde tu non prorompa alla ven- 
detta; quindi è la mansuetudine eia facilità 
nei condonare, o sia la pieghevolezza a mi- 
tigarsi imposta. 

Non credasi però doversi talmente tenere 
lontano dalfapportare altrui qualùnque noia, 
sebbene lievissima, che sia permesso Ì*aU' 
trai vanità ed ostentazione applaudire e lu- 
singare: il dar laude d^onore non per com- 
mendar la virtù, ma per mettersi in altrui 
grado, è da vile affatto e da malvagio. 

§ y. Della difesa di sé stesso. 

Ma perchè l'umanità, la piacevolézza, la 
mansuetudine verso gli altri sono precetti 
della natura, dovrai forse con animo indif- 
ferente Faltrai ingiurie sopportare? A te 
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corre perfetto doyere di mantenere la tot 
fólicità; quindi il diritto fi viene di respifr 
gere ad ogni modo^ non dirò soltanto 1 i»» 
giuria o qualunque offesa , ma fino il peiK, 
colo di essa; il che fanno per naturale istioll 
gli animali stessi privi di ragione (i). 

Non lice mettere confini a questo A* 
ritto e designare ciò ohe sia di far ooi^ 
eesso contro colui che tenta manomettttBl 
o manomette di fatto a forza i tuoi hm 
o d'animo p di corpo o di fortuna: ò peiè 
Cferto che falsa opinione tennero coloro i 
quali asserirono essere questo diritto 4 
nessun confine circoscritto (q); mentre totll 
ciò ohe fassi oltre la necessità della prò* 
pria difesa è forza non sia permesso, li di^ 
ritto di oppor resistenza nacque dalla M* 
cessila: ove questa più non è, il diritto di* 
legnasi. Stabiliscasi adunque quel tanto 81- 



(0 Conoord» l. 4, ff» ad L Aqnil. /• ifi, /. 
0o4* l. 3, (f. de just, et fur. l, i, jf\ de vi et 4 
arm» l, i. Cod, Quando lioeat unicuiguetinejiid» 
$e t^indìo* l. Si quis peroitssorem 3. /. a. boi» 
ad l. Cornei* de sioar, (*) 

C) Riporlo intera questa legi^e : ut uim otqM 
injuriam propulsemus : nam hoc ei^enit ut qm>i 
guisque (>6 tutelam corporis sui Jecerit, jure ft- 
eisse existimetur: et cum inter nos oognatiotiem 
guamdani natura constituitf eonseqnens est homi' 
nem homini insidiare nefas esse. Trad. 

(a) Vedi il nostro libro De lioenda in hastem, 
in cui 8i espone questa iuumaDa sentcnM e si ribalte* 
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8er lecito nella propria difesa che è neces* 
sario a rintuzzare la violenza o a togliere il 
pericolo di essa. 

Dunque, se facilmente ne yiene di allon- 
tanare r ingiuria o il pericolo d^essa, non è 
lecito, anzi è da inumano gravi mali scagliare 
contro Tassalitore. Perciocché nella collisione 
delle due leggi, delle quali la prima t*im* 
pone di sforzarti a rimovere da te ogni 
male, Taltra di non offendere altrui, acquisti 
tanto diritto, quanto *^è d^uopo a divertir 
quel male. Trascendendo questi confini, fai 
un'ingiuria (i), come quegli che oltre ne- 
cessità arrechi altrui pregiudizio. Rimo- 
verai pertanto il pericolo delPoffesa col mi- 
nor, danno possibile del tuo assalitore. 

Colui quindi che amò meglio di uccidere 
che di fuggire^ se il potea senza pericolo, 
dicesi aver oltrepassata la moderazione del- 
r innocente difesa e aver commesso un' in- 
giuria e meritamente oltre il costume vien 
dalle leggi civili punito. Per la qual cosa 
comportandoti entro i limiti del diritto con- 
tro il tuo assalitore, ne viene che se alcuno 
in qualunque modo porga alla tua giusta 
difesa impedimento e reca a te ingiuria e 



(i) Concord. L 5> ffl ad /• AqtUL $ Inj'uriat 
9. Jnttii. Ut. de /. AquiU /• Fwem, 9^ ff. ad /• 
Cornei» de siear. 
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danno, egli tener si deve come FassaB- 
tore (i). 

Del resto se alcnno ingiustamente viene 
assalito, giusta i nostri prinoipj, tutti gli al« 
tri sono tenuti a prestargli soccorso, ore ne 
li richiegga (a). 

Mentre ogni onra metti per allontanare 
l'imminente pericolo delF offesa, devi dal- 



(i) Ved. AnU Mattei l. e. ad l, Corn, de si^ar* 
cap» Z, 5 7* N^ deesi porre orecchio a "qaff giare- 
consalti cai spiacqae questa sentenza e che ehin» 
mano la fuga ignominiosa e loitensono doverti piat- 
tono sorpassare i confini della necessaria difesa che 
esser tacciati di pasillaoimità e timore e vivere In» 
fami* Nei abbiamo altrove definito il vizioso timoref 
che qui non si può per conto alcano allegare , e 
abbiamo detto essere vera ignominia quella cha na* 
sce da vere ira perfezioni. Quando adunque i doveri 
lo esigono» il fuggire, onde Ufciare t<Haipo al furiofo 
di calmarsi» non solo non è turpe >. ma oueato e 
degno di lode. 

(a) Perciò io soscrlvo al savio parere di alcuni 
interpreti i quali insegnano il benefizio della legge 
( /. 9, 5 P^^' ff' ^^ '^£>' ^orn.') doversi estendere 
fino agli stranieri^ così che , non solo si debba^ ^e? 
conJo la legge Cornelia^ rimettere la pena ai con* 
sanguinei ed ai cognati i quali per difendere la pu- 
dicizia o la vita de* suoi, uccidono Taggressorey nu 
a tutti coloro ancora che uccidono un ladro o un 
violento stupratore che abbia fatto forza ad uno atra* 
uiero; imperciocché è dovere di tutti di allontanare 
da un altro un* ofi*esa e di porgerei anche non chia- 
mati, soccorso a chi è in periglio. Pare che Puffen- 
dorfio la sentisse diversamente , l, 2, cap* 5» J 69 
che però fu emendato da Barbeyr* 
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rodio, dalla vendetta tenerti lontano; per- 
chè se ami le tue azioni comporre secondo 
le naturali leggi dell'one^tOi e terrai a par- 
tito l'aggressore fino a che da lai salvo tt 
sottragga e nello stesso mezzo avrai dolore 
d^esser dalle sue ingiurie di tanto provocato 
che con la forza li sia mestieri di respin- 
gere la forza. 

È però vero che se passi oltre i confini 
deirinnQcente difesa e, sebbene già sicuro, 
pure dall'odio commosso e fervente del de- 
siderio della vendetta al nemico già seggio-' 
gate, già lontano dal nuocere, movi persi^- 
cuzione, tu diventi ingiusto e T offendi (i). 
E il vuole la natura e ognuno sente pia- 
cere che alcuno respinga Y ingiuria mossagli 
a torto; ma se travagli il nemico già cai* 
mate e che chiede il perdono o cui già fuggi- 
rono le forze, Fanimo degli uomini s'adira e 



(i) Di qui nasca che tutti gli interpreti pensino 
esMre affatto incolpata la difesa anche di colui ch6 
prima scagliò an* ingiuria di parole , poscia, fatta 
maggior lite, Tenne dall'ingioriato messo a pericolo 
della vita. Se lo nccide, TÌen colpito non da pena 
ordinaria^ ma straordinaria* Il che pure deesi tener 
colui che primo assalì un altro e poscia, salvandosi 
quando potè con la foga, retrncess?, finalmente ri- 
dotto agli estremi trafisse ouel che il primo avea 
assalilo ; il diritto di chi niggiva si rinnova tosto 
che Taltro sorpassò i confinv dell'innocente difesa. 
Gali, liò, /, de pace pubL eap» 16. Voet. ad 
DigtH; tit» ad L Cormei, de aiàar. 
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oon cieco divisamento porgono alato alne-^ 
mico abbattalo, sdegnati purché Taltro no» 
si accontentò di ditendersi , ma fu crudo li 
segno di prender diletto del male deiriK*^ 
Tersario, senza trarne [per sé alcun pDtjj 

fitto (l). 'I 

k 



Xi) Omnia prius experlri fcrbit quam 
èagientem decere. Questa sentenza del comico 
tino racchiude in sé gran parte dell' umana 
denza. Quando l'uomo pub in qualche altro 
provedere alla propria cfifesa^ senza far aso 
forza delle armi e dell'offesa , deve atadiarsi 
farlo. I.* Perchè, nascendo il diritto della difesa jl^ 
qoello della propria conservazione , è certo che Mh 




diamente dovrassi sempre por mano a qaei 
che più direttamente e con minore perìcolo 
al conseguimento di essa. Difatti l'adoprare le aml^ 
il venire alle mani onde difendersi traggono scmp 
pre seco magcior pericolo della propria vita/ckt 
non sono la fuga o qualche altro mezzo pia niilfc 
9.^ Perchè in questo modo si vengono a icia* 
•are quelle atroci conseguenze che , traendo iiOi 
gli od] implacabili e le uccisioni , sono coatnr 
rie a' principj di umanità e di sociabilità e per tll 
modo, oltre di servire al nostro amor proprio • 

Srocacciarsi buon nome^ non si ledono per nnlli l 
iritti altrui : perchè non di rado accade che^ trai* 
curati ì miti mezzi onde difendersi ^ e datici ciect- 
mente ad usare la forza , trasportati dall' ira e dsl 
furore facilmente oltreparssiamo i limiti di una già* 
sta ed incolpata difesa* J^ad, 
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} & Della subitanea e violmta aggresdane- 

Ma se alcuno a mano armata te sproTe- 
Arto e all^impensata assalisce, senza neppnv 
fbrti laogo a deliberaiione alcona, pnoi a 
diritto coirneciderlo salyarti, ae altro pia 
mite consiglio non ti corre al pensiero- jiè 
DonU che il nemico, qoal cfaV^li siasi, ti sor- 

C'eoda per toglierti la rita o per mutilarli 
persona, e se ciò faccia con maturo con- 
sto o per errore o perchè da furore aospinto; 
joalora dall'imminente danno non ti puoi 
sottrarre in altro modo, a diritto con la 
aMrte dell* assassino ti procacci salute. Giac- 
ile il tuo diritto non dal dolo, dalla colpa 
e dalla persona (i) dell* assalitore si misura, 
M dalU legge naturale, che t* impone di 
sonserrar la yita e in ogni modo. daQe of- 
fese schermirti. 

Tutte quelle cosa però che abbiamo dette 
mila difesa di sé stesso yoglioosi allo stato 
nalurale riferire; conciossiachè, contratto il 
]Mtte sociale, altre regole si hanno a ata- 
tuire. La società è in ispecie costituita onde 
ognuno appien sicuro possa de^ suoi diritti 

(1) Merita però d'eMere ricordata la sentensa di 
ScDera lib. 9, de IrUf eap. So. =: Bex etti Si 
Moeeatem puait 9 cede JEulitiaCf ti inaoeentem , 
*€di firiuB^e cs 
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godere: gli uomini rinunziarooo al diritto di 
difendersi con la forea e di questo ne yesli- 
roDo la somma potestà, alla quale spetta 
contenere T altrui violenza e la già fatta 
rendieare (i); ed allora soltanto al diritto 
naturale si ha ricorso, quando non T*è nò 
speme né opportunità di pubblico aiuto, 
a il danno ohe ne sovrasta non ha riparo. 
Perocché egli pare che ogni cittadino ab- 
bia rinunciato al diritto di serrarsi incolume 
con le proprie forse, salvo che neiraddotto 
caso: e solamente a questo patto egli pò* 
teva rinonziarvi> giusta quanto abbiamo più 
indietro provato (3). 



(i*) Ved. /. Nulli i4« Cod, de Judaéis. Quìtì 
eìbbe forse principio la differeosa fra ladro HOC* 
turno e diurno dai Romani e da altre nuaioni ri-' 
ceduta. V. /. 4» S '» JjT* '^^ ^^* ^quU. Demo- 
steoe Oras. contra Timocrate* Flato de legibus^ 
Uh. 9. Esod. cap. a3^ v. 3. 

(9) Tutto ciò che è permesso porre io opera nella 
indipendenza dello stato natarale intorno al diritto 
di difesa , non lo è del pari dopo contralta la so- 
cietà. Nel primo stato i mezzi di conservazione 
sono tatti neir individao riposti , nel secondo sono 
anche ndlla società istessa e vengono esercitati da 
chi la governa; conciossiachè molto importa alla so- 
cietà Jche non chicchessia arbitrariamente possa pren* 
dere la propria difesa. Il filosofo d'Arpino dice sa- 
viamente all'uopo: nihil est exitiaius eivilatibus , 
nihil tam oontrarium juri et legìbus, nihil minue 
civile et humanum quam, composita et constituta 
republica, quidquam agi per vim. Quando però 
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Forse alla pubblica tranquillità torna 
conto che colai il quale un altro traggo a 
morte, anche per giusta, ed incolpata difesa 
di sé, talvolta non vada del tutto impu- 
nito; e talora giova che una pena minore 
di quella vendetta che nello stato naturale 
io avrei potuto pigliarmi, per colai si san- 
oiaca il quale o m^ involò le sostanze o mi 
impresse ferite od in qaalunqae maniera'^ 
mi deteriorò. Non investighiamo ciò che sia 
utile nella società, ma ciò che è ginsto nello 
stato naturale; nel quale è certo aver io 
diritto di ribattere t qualunque patto il pe- 
ricolo della offesa. 



taciono le leggi^ e U loro soccorso è intempestÌTo 
o non vitnc prestato , allora «on v' ha dubbio al- 
cuno che 1' uomo ritorna nello stato naturale » • 
iodKpendente riprende aue* diritti mefeè i quali 
nona %k stes&o in salvo* E lo stesso Tullio il con- 
Mrma prò Milane t sileni enim lege$ inter artna 
nec §e expectari juòent, tfuum et qui expeciare 
velli f ante injnUa poena luenda eii qu€un iusta 
repetenda. Aulo Gellio , liò» ly, eap* i4« Quin- 
tiliano Deolam. id, ed altri pia recenti filosofi • 
criminalisti trattarono con pari eloouenxa e filosofia 
intorno a si importante quiationei ÌTcad. 
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^ g. Del diritto contro le minacce 
e le insidie* 

La morte delP insidiatore non sarà par 
nulla ingioitta, se in altro modo non ti pfuoi 
trarre dalie insidie dal contìnuo pericolo di 
esserti tolta la persona; il quale però dalle 
leggi naturali sei d'allontanare tenuto. Per- 
ciò, onde l'insidiatore inaspettato non ti aa« 
ealga, ti fia permesso di prevenirla (i). Se 
il pericolo della vita non sia per altro 
molto vicino, come se alcuno ti minacciasse 
la morte, non ti è permesso assalirlo nò hai 
diritto ad usar la forza ove non ancora esiste 
violenza contro di te. Che se alcuno non solo 
con le parole, ma co* fatti ben anco ti mi» 
neccia qualche male e pone Tarmi in resta 
e così le forse addoppia che col mettervi 
tempo in mezzo non saresti da tanto per 



(1) Concord, i, ^ et 7, eod. ad Cornei» de gU 
cor., OTe lo insidio ti paragonano alle aereuioni e 
gli insidiatori sono condannali a morte ji 5. InstU* 
tit* de publ.judio, Ved,l* S,JYl ad l» Jul. de ui 
puèL l» 169 5 89 jf/*. de poen* Qaando poi le inai* 
die sono lunghe e insolenti con&t un'aperta forza ^ 
tutti i giureconsulti opinano al solo attenuto di no» 
cidere un altro * sehbene non sortisse effeltoy doverti- 
imporre una pena straordinaria; ma se con ISntidie 
ia congiunto il fatto e si fu vicino all' accisione^ 
eoa 1^ spada doverti etto aUor vendicare. 
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respingere la forza che ti sovrasta, non- esito 
af/eriaare che ta il possa prevenire, purché 
il sao proponimento di assalirti sia mani- 
festo, né ti venga d^ ottenere che l'animo 
dal nnocerti rivolga. Quella legge di natara 
die ti comanda di tenerti lontano non sole 
Poflesa, ma il pericolo dMncontrarlH, il di- 
ritlo insieme ti concede non solo- di res- 
pìagere una forza presente, ma di preve- 
airne una futura; colui poi che tutto dis- 
pone onde impensatamente farti forza, non 
differiaoe per niente, dall* insidiatore. 

{11. Intorno al mantenere la buona fama 
r onore sia del diritto contro i calun- 
malori.. 

La natura mentre altrui pone T obbligo 
di procacciarsi, per quanto gli vìcn fatto, e 
buona stima di sé e favorevole fama, gVim- 
pone ancora che questa dalf altrui calunnia 
laceruta a qualunque patto difenda. Da ciò 
però non ti vien concesso di menare a morte 
il calunniatoce; mentre la morte di lui nulla 
giova a dileguar la calunnia e a por riparo 
alta tua fama contaminata ed alla stima a 
mal partito condotta. Se distruggi la fede 
del calunniatore, se operi per tal modo che 
per false si abbiano quelle voci ch'ei pro- 
palò intorno a' tuoi difetti, allora dica! che 
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la buona fama difendesti. L'ucciderlo il 
vece o in qualche modo opporgli fona o 
è difenderai, ma pigliar Teodetta; e qnioi 
non è lecito. 

Una sola via adunque è aperta onde 
fama e la stima sostenere con ^le parole 
co* fatti: cioò mostrarti diverso di qael 
ohe il nemico ti ha dipinto. Questo m 
di difendersi è aopra tutti certo e si 
Imperciocché se con privata o pubblica £ 
il nemico astringi a confessare esser 
ciò che di te sparse, nun si ayràargome 
bastante a credere il detto da lui sentire 
menzogna: poiché ha luogo il sospetto 
il calunniatore per tema di pericolo, o 
te o dal giudice forcato, abbia cangiato sii 
Perciò questo solo essendo il mezzo per p 
in salvo la estimazione, questo solo de? 
credersi approvato dalle leggi naturali. 

Quando dico doversi con parole la ripu- 
tasione mantenere, bada di non credere obt 
ti aia permesso contro il calunniatore m 
vere villanie od oltraggi senza cagione II 
niun tuo vantaggio: perchè non devesi eoi 
ingiuriosi argomenti combattere; ma ed 
trar si voglion u dalla cosa stessa di cuid 
tratta o dalla persona del calunniatore opti 
nltimo da te stesso che vuoi V innocenii 
rivendicare, onde alla fine ampiamente b 
falaità delle divolgate menzogne sia chiariti 
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sarà da porsi in dubbio se una femmina, 
per conseryare e la castità, sìngolar pregio la 
sua libertà non solo delle femmine ma an- 
cora degli uomini, possa uccidere Tingiusto 
assalitore (i). 

Sono però alcuni i qnali asseriscono que- 
ati comandamenti della retta ragione o me- 
glio 4ella legete di natura opporsi agli in- 
segnamenti del vangelo (i), ì quali alla 
bontà, alla pazienza, airumanitàr alla man- 
suetudine esustano i seguaci di Cristo; m^ 
se appieno si comprenderanno i consigli ed 
i comandi del vangelo, vedrannosi marayi- 
gliosamente coi precetti della nostra legge 
oonrenire. 

Perciocché tutti qiie^ predetti si riducono 
ad eccitare alla mutua benevolenza, alla 
facilità di perdonare, alla mansuetudine, alla 
dilezione degli stessi inimici: le quali cose 



(l) Adunque a diritto Paolo giareconsolto disco 
Seni. lib. 5. tic. 93, J 3. = Qui latronem oae- 
dem iibi inferentem vel alium quemlihet stuprum 
inferentem oceìderit puniti non placuit; aliui enim 
yitam, aliui pudorem puòlico faeinore defenditzs 
Con lui Tanno d'accordo le leggi romane > le quali 
sciolgono colui che uccide un uomo il quale sé e i 
suoi congiunti Toleva stuprare. Ved. /. i> § penult 
//^ ad leg. Cornei, de eiear» Argum, leg^fi, y a, ffi 
Quod metut cai». 

(a) Ved. JEvangel. Matth. eap. 5, u. Sq. Paul 
jtpoit. ep'itt. 1 ad Corintk, eap* 6, ^•7* Matth 
eap. a6y u* 5a. 

Latnpvf^dif pol, L la 
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tutte anche presso noi sono e si slftluii 
dovere essere costanti e ferme passioni ( 
gli uomini dabbene. Da ciò però dod sii 
gomenta che sia del tatto proibito il dip 
tirsi dalle redole generali della virtù e d« 
giustìzia, nemmeno se la necessità il 
chiegga, come nel T impetuosa difesa di 
addiviene, senza la quale non ai ha faM 
di prevedere né alla pubblica né alla | 
Tata conservazione e sicurezza (1). Mi 
questo a maggior abbondanza quando tA 
teremo del diritto della necessità. 

Del resto qui sotto silenzio passar fl 
8) vuole che, se le parole deir evangelio 
dovessero tenere come un precetto rì|l 
•amente esporto, ne sortirebbe qoesta i 
tollerabile conseguenza, che gli uominiM 
lerati ed ingiuriosi impuniti del tatto 
marrebbero, dalla cristiana pazienza rii 
curati, e ingiuste affatto quelle leggi san 
bero che concedono contro ingiurie aoc 
lievissime movere accusa: il che non V 
alcuno sì scemo che non senta quanto 
r ordine delia civile società sia contraria 



<0 Ved. Croi. lib. 1, cap. a, $ 8. PiiÙ 
ii6. Il, cap. 5^ S 14. 
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§ i3. Del rifacimento delie ingiurie 
delle offese, 

SfìOTA tenemmo ragioDe sul respingere 
e prevenire Y ingiuria. Ma snella è già sca- 
gliato /che diritto ayrà il paziente suiroE- 
fensoreP AUorcliò la legge naturale impone, 
per quanto è possibile, che in riparo ed al 
coperto teniamo i nostri beai, anche a tutti 
il diritto è mestieri conceda senza cui non 
ne vien fatlo di difenderli o rivendicarli, 
o sìeno da un^ altrui ingiuria violati o con 
iDgìnsta forza involati. £ dunque permesso 
contro r offensore quanto è d'uopo a ripa- 
rare il danno apportato e a preVenirne il 
vegnente (i). 

Se ravversario o spontaneamente o ri- 
chiesto non ne rifaccia il danno né di pro- 
posito ci guarentisca dappoi dal moverci 
ulteriori ingiurie, è lecito far uso della forza, 
onde Fune e Faltro conseguire. 

Non lice adunque a questo diritto porre 
que' confini che alP incolpata tutek conce. 



(1) Il rifacimento dei danni ^ sieao arrecati eoa 
dolo o con colpa, fu fempre e da ogni iegitiasioo* 
imposto , siccome troppo conforme ai giusti preconi 
del diritto naturale. Sopra tale argomento trova usi 
alcune leggi nelle Pandette al ik. ad legem Aqui- 
liani. Trad. 
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demmo. È però fuor d^ ogni dubbio essere 
illecito tutto quanto oltrepassa il legittimo 
rifacimento dei danni e la guarentìada in* 
giurìe future, perchè si eccedono con ciò 
i limiti del diritto. 

§ i4* Non iha luo^o nello stato di natura 
alle pene propriamente dette. 

Ma a chi spetterà il giudicare del danno 
sofferto e della necessaria cauzione ? Gheo* 
che molti yadano dicendo più con cavilli 
che chiaramente intorno air origine delle 
pene nello stato di natura, io avviso appar-^ 
tenere il giudizio alF offeso soltanto. 

Esso con r interno suo senso può giudi- 
care quanto valutar debbasi il danno e che 
sia forza operare onde guarentirsi da una 
futura ingiuria* Reputo soverchio poi ri- 
cordare che dee dare la sentenza giusta i 
precetti della legge naturale e della retta 
ragione, ogni rancore e desiderio di ven- 
detta dimesso. 

Se, come alcuni opinano, sta a tutti il 
diritto di umiliare gU offensori a misura 
deir ingiuria e in essi altrettanto male in- 
durre, quanto altrui ne apportarono, e per- 
chè il danno rifacciano e perchè apparino 
a non offendere altri; è duopo pure si ac- 
cordi essere dalla natura il diritto agli uo- 
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mini concesso di tenere delle azioni altrui 
ragione; il che abbiamo asserito non acca- 
dere sensa ledere T eguaglianza e la libertà. 

Dair innato adunque ed inalterabile dì- 
ritto d^eguaglianza ne segue nessuno poter 
dar giudizio se un altro che investi qual- 
che persona, anche esternamente, fatto l'ab- 
bia a diritto o a torto. Per tanto sebbene 
si conceda tutti avere il diritto di prostrare 
un ingiusto assassino, un diritto di simil 
fatta dir si potrebbe del tutto invalido, se 
con Taltro non si congiungesse; il che però 
si oppone alla naturale eguaglianza. 

AdunquH se colui soltanto che esterna- 
mente è offeso conobbe se Taggressore operò 
un^ingiuria, è a lui tuttavia solo dalla na- 
tura permesso il diritto al rifacimento dei 
danni. 

Da ciò deriva nello stato naturale non 
aver luogo la pena propriamente detta, quan- 
tunque filosofi e giureconsulti di non vol- 
gar nome altramente abbiano insegnato (i); 
perchè essa suppone la precedente sentenza 
sulP ingiustizia delF operante e sulla quan- 



(i) Ved. Grot. LìB» a« eop, qo, 5 io. Locke qf 
ciV. govern» cap, a» 5 7* Christian Woif. de jur» 
nat, p» i, cap. 9$ $ 7o5 et io58. Barbeyr. ad 
Pujfendorf* Uh» 8^ oap* 3« 5 4> '<• '* ■ ^9X\ tutti 
confondono a torto il diritto cii punire col diritto 
dall'incolpata difesa* 
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tilà deirimputazioDe. Ed abbenoliè alrbiraa 
detto colai che ebbe onta avere diritto di 
usar la forza contro Toffeusore finché non 
sia risarcito il danno e tolto il timore d^una 
vegnente ingiuria; ciò però dal diritto alla 
propria libertà e innocente difesa procede, 
non già da quello d'imporre una pena. 

Oppongono però alcuni (i) che le nata* 
rati leggi tornerebbero del tutto invalide 
se non fossevi chi avesse il diritto di pu- 
nire i violatori delle medesime. Questo di* 
ritto poi credono concesso a tutti contro 
tutti: perocché sebbene colui in ispecié che 
è molestato possa vendicare l\offesa; pure, 
siccome non ha sempre queste potestà, so* 
stengono essere di tutti il castigare un de- 
litto. Il che è affatto falso; perchè niun fatto 
per sé, positivo ©negativo, è delitto, e Io ò 
allora soltanto che o dolo o frode vi ebbe 
parte. L'omicidio, il rubamento delF altrui 
avere ecc. possono essere azioni non dan- 
nose: ma chi ne fia giudice nello stato na- 
tursle (2) ? 

\ 

Ci) Ved. Barbcyr. ad Puffend* L o. \ 

(a) Simile controversia pende dubbia tuttora td 
ebbe d'ambo le parti acerrimi sosteaitori. 11 Locke> 
il Wolfio e da ultimo il Filangeri con ogni calore 
studiaronsi di provare darsi nello stato di natura il 
diritto di punire. Non sarà inutile agli studiosi il qui 
riportare 1' eloquente squarcio di quest* ultimo ore 
agita simile quistione (,t. 3^ p. 3.). Investigando efso 
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a Per la qua! cosa gli avversari fanno me- 
{lìo giuoco di parole di quello che pongano 



■danqae il cllritto che ha la società di dar la morie 
% chi attentò alla vita di un altro e non riusceudogU 
ritrovarlo nella società , imprende a ricercarlo nello 
•iato di natura , cos\ legf^iadra mente ragionando. 
Ce L'uomo» fuori della società civile^ nello stato della 
^ naturale indipendenza ha il diritto alla vita : egli 
« non può rinunziare a questo diritto; ma può e^li 
^ perderlo 1 Senza eh* egli rinunzi a questo diritto» 
•e può egli esserne privato? Vi è mai un raso nel 
<« quale nn altro può ucciderlo^ scnzachè ie^li data 
Ce gli abbia l'aulorilà di farlu? 

ce In questo stato di naturale indipendenza ho io 
«« il diritto di uccidere l'ingiusto aggressore? Niuno 
«I De dubita* Se io dunque ho questo diritto sulla 
^ soa morte ^ egli ha perduto il dirilto alla sua 
^ vita; giacché sarebbe contradJiitorio cho due di- 
*i ritti opposti esistessero nel tempo stesso. Nello 
*i stato danque della naturale indipendenza vi sono 
« de' casi ne' quali un uomo può perdere il di- 
ci ritto alla vita ed altri può acquistare quello 
** di toglierla^ senza che alcun contratto sia pas- 
" sato tra questi due. Ma si domanda: questo caso 
" è soltanto quello dell'aggressione e della difesa? Se 
•* l'evento corrisponde ai disegni dell* empio aggres- 
^ sore^ se l'infelice eh' egli ha assalito cade morto 
" totto i colpi della sua mano omicida; in questo 
^' caso il diritto che aveva questi acquistato sulla 
a vita dell'aggressore resta forse estinto con la sua 
" morte o si diffonde egli sul resto degli uomini , 
** ciascheduno de* quali è vindice e custode delle 
^ naturali leggi ? Dovremo noi supporre che X ag- 
" gresaore che aveva perduto il diritto alla vita 
" prima di perfezionare il delitto, lo riacquisti dopo 
'' che il delitto è consumato ? Dovremo noi ero* 
'' dere che l'istessa causa ( il delitto) possa prò* 
" durre un momeotupriuia ed un momento dopo 

" due effetti diametralmente opposti ? 
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in campo Bolidi argomenti contro la nostra 
sentenza quando io secondo luogo obbiet 

^* A questi dimanda il più gran pensatore (lel< 
'* l'Europa, r immortale Locke $ risponde per oe 
" Le naturali leggi, dice questo gr^n filosofoi non 
*' altrimenti che tutte le altre legf^i ohe t* in 
" pongono agli uomini in questa terra, sarebbert 
** interamente inutili, se nello stato di nature 
" ninno avesse il potere di farle eseguire e di 
** punire coloro che le violano o contro ad M 
*' particolare o 'contro a tutto il genere umam, 
** la conservazione del quale e lo scopo di ant- 
** ste leggi comuni a tutti gli uomini. Se dee aaf 
*' que esistere nello stato di natura il diritte 
^ di punire i delitti p e chiaro che ciaschedune 
'* deve avere questo diretto sopra tutti gii altrk 
** poiché tutti gli uomini sono naturatmenU 
*• eguali, o ( per dir lo stesso con altri termini) 
^ perohh il diritto , che in questo stato ha iM 
'' come uomo , lo debbono necessariamente e<ftn 
*' tutti gli altri uomini. 

*' A questo ragionamento di Lorke noi postitoo 
" aggiungere un'altra riflessione. La natura noifr 
" cosa alcuna senza un og^^etlo. Tutto è legati 
'* da quella legge di ordine che regola raniven* 
" Quelli che noi chiamiamo fenomeni moralii qw 
** sentimenti , quelle passioni che si destano in ^ 
** Senza che noi vi mescoliamo la nostra opera«oe4 
'' sono altro che tanti anelli di quella invilibìil 
" catena che ci conduce ai gran disegni delia u^ 
** tura. Essa^ per servirmi dell' espressioni di if' 
*' stotiley ha tanti mezzi quanti sono i sud fd\ 
'* e noi possiam qualche volta indagare qualcbelM 
« fine della cognizione di qualche suo mezzo. Qn*^ 
'* oggetto, io domando^ potrebbe avere rodio cbsii 
** noi si desta contro il reo di un delitto che *>* 
" interessa né noi né i nostri parenti né i noi^ 
** ami«i? Chi di noi non aoffre nel cedere ivp** 
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Uno sembrare alfalto fuor di ragione che 
a niuoo abbia nello stato naturale il diritto 



" nito OD delitto ? Chi di noi non gode quando 

* la giustiua ne condanna il reo alia meritata 
« " pena? Cbi di noi al racconto di qualche atroce 

" reato non vorrebbe aver tra le mani IVmpio che 

* l'ha coniroesso^ per vendicare il torto che ha re* 
*eato air infelice che noi neppur conosciamo ? Se 
" vogliamo esser sinceri^ noi dohbiam confessare 
' ehe niun motivo di privato interesse si presenta 
" a noi in qtiel momento* 

^ Se la natura non avesse duuque dato che al 
** telo offeso il diritto di uccidere 1' aggressore , a 

* che giovava inspirare nell'animo degli altri un 
" odio cos) determinato contro di lui? L'amore 
^ della propria esistenza non sarebbe st4to forse , 
" in questo caso , sufficiente per corrispondere al 
^ ano disegno? Se la natura ci ispira dunque qoe* 
* sto sentimento 9 « da supporsi che nello stato na* 
'* tarale essa non solo dato aveva a tulli gli uo* 
" mini il diritto di punire i delitti, ma aveva ag- 
^ giunto a questa concessione uno sprooe per in- 
'' durli ad esercilajlo* Caino intriso nel sangue del 
** suo estinto fratello , allorché diceva =: il primo 
^ ehe m'incontrerà , sarà il mio cariféfice = ci 
** nuinifesiava bastanlemenle la coscienza eh' egli 
** avava dell'esistenza di questo diritto e dell' im« 
^ pegno che ciascheduno aver doveva di esercitarlo* 

*" A che giovava iufatti dare all'uomo tante ob- 
^ JiGgazioni, senza dargli contemporaneamente un 
** freno per impedirne la violazione? A che giovava 
''' dargli tanti diritti^ e negargli poi quello ch'era 
" ataoiutamente necessario per indurre gli altri a 
" riapetiarli? 

** jua legge di natura sarebbe stala una legge 
* assarda ae avesse negato all'uomo questo diritto. 
^ L'imperfezione dello stato naturale non derivava 
^ dunque dalla deficienza del diriUo di punirey ma 
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Ji dar castigo a colui ohe trasse un altro ar ! 
morte, quaado in ispecie ruccisonon possi ! 



'f ùàWà deficienza de' mezzi o sta della forca necM* 
'^ saria per far valere^ per etercttare in tutti i cut 
'< questo diritto. Nel caso noitro p. e. se la noglii 
« dell'infelice eh' è morto sotto i colpi dell'aggrer 
" sore non trovaste chi fosae bastantemente forti 
*' per uccidere romicida del suo sposo , se ninno 
*' esercitar volesse contro di lui il diritto che crss* 
*' cheduDO ha su di lui acquistato dopo il suo ds* 
" littOy se una tur ha di ))arenti valorosi e forti non 
" difendesse la sua impunita ; invano la desolati 
" moglie ricorderebhe a;;li altri uomini il laro di- 
^' ritto , invano le sue lagrime risveglier«l)bero nei 
" loro cuori intimoriti quel semini eato col qn«le 
** la natura da sé sola li avrei)hc in altre cireo* 
" stanze indotti a vendicarla : l'assassino protetto 
*' dalla preponderanza della forza , restf^rchbe sefl»* 
" pre impunito $ ed ogni intrapresa contro di lui 
^' non farebbe altro che moltiplicare le vittime delU 
" sua perfidia e gii esempi perniciosi dtlta sua im* 
** punita* 

Il Barbtiraco nelle sue' Addizioni al PufTendoriro 
sostiene pu{e la stessa opinione : alle ragioni dei 
qua'i tralasciando di far osservare che essi qusti 
8f*mpre confondono il diritto di punire con quello 
dell' incolpata difesa e che talora b^'n** non rlefini* 
rono che intendano per stato naturale, il quale noi 
abbiamo per quello che presenta V uomo sciolto da 
qualunque vincolo di dipendenza ed unione umaoai 
errante» selvaggio ed isolato, ci limiteremo a rispon- 
dere col chiarissimo autore della Genesi del diritto 
penale che o;;ni uomo nello stAto di naturale in* 
dipendenza è in tutto separato da qualunque altro 
e che quindi la conscr\ azione dei diritti di un io* 
dlviduo non ha connessione veruna con quelli di 
un nltio; e siccome qualunque cangiamento o anche 
estimiouM dei diritti di uno noa iuduce accresci* 
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il rifacimento dei danni richiedere. Per- 
ciocché o apertamente non costa se V assas- 
sino r abbia ucciso a torto, e allora colni 
che Toglia in proposito tornarsi a mente i 
principi della le^ge naturale non esiterà a 
credere ninno arere il diritto di vendicare 
tal morte; o è manifesto l'uccisore aver ope- 
rsto con ingiustizia ed aver f animo in 
pronto ad offendere altri, ed allora sarà 
I chiunque dato T impadronirsi della per* 
tona, secondo ciò che più addietro ne oc- 
corse dire (i), e quella fona porre in uso 
con la quale si previene il pericolo delFin- 
giurìa, per deviar la quale, se altra via non 
li para davanti che la morte delFuomo in- 
festo ed inimico, dee dirsi essere essa per- 
messa, non per cagione della pena, ma per 
diritto d^incolpata difesa (a). 

Con siffatto partito non ai dà punizione 
al commesso delitto; ma ognuno, pcrquanla 
gli è permesso, e a se ed alla sua vita cerca 



mento o diminuzione in quelli di un altrO) ne Tiene 
elle per la morte o per un' ingiuria arrecata a un 
aomo il retto degli uomini non acquisti diritto al* 
CBOO sul delinquente* Ved. Rumagnosi, Gen» dir, 
pen, 7om» 1. Trad. 

(i> Ved. 5 *^ <^i questo ca po- 
ca) Giusta dunque la Querra contro i corsari « 
qseglì uomini nefandi che hanno costume di Tìo- 
ure gli altrui diritti perfetti , di cui altrove par* 
Icfemo. 
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provedimento. Questa incolpata difesa etiin- 
dio la potrai, se ti aggrada, appellare di- 
ritto di punire; ma bisogna che tu confessi 
di usare di tal vocabolo conquidila proprietà 
onde chiameresti diritto di punire quello 
di uccidere le belve che spinte o da na- 
turai ferità o dalla fame assalgono gli uo- 
mini e gli altri animali (i). 

Ciò che appartiene poi alU cauzione «^hs 
devesi alPoffeso, affinchè Toffensore daiTap- 
portargli più avanti ingiurie si trattenga, 
vuoisi pure affatto lasciare al giudizio del- 
Toffeso; il quale qualora avvisi a niuo partito 
potersi il tristo Del dover suo contenere 
se non gli si aggiunga qualche pena corpo- 
rale, ciò pure è ben giusto fare onde pre- 
venire il pericolo d^una ingiuria futura. 

Se pertanto non v'ha tema d*un danno 
avvenire, ninno avrà diritto di altro dairof- 
fensore richiedere che il rifacimento dei 
danni sostenuti: ne ripugna che tu rimetta 



(i) Forse sembretà ad alcuno aver noi più <l«l 
bisogno parlato intorno a questa controversia ; ma 
si osservi cbe dal retto scioglimento di questa qui* 
tlione nasce la soluzione di un'altra gravissitna» cioè 
cbe cosa sia lecito di fare contro i nemici* Perchè^ 
posto il diritto di punire nello stato naturale « ae- 
caderebbe cbe la ficenza ostile trascorrerebbe all'io* 
finito: il cbe alcuni nostri giuristi asserirono , come 
ai può vedere nel mio libro oe liceniia in hosUm 9Un 
cbe puoi GonsttUare.. 
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airaVTersarìo che che chiedere sì potesse 
sotto il nome di cauzionef se maggior pe- 
rìcolo ti sovrasti dal soddisfaciraenlo del 
tuo diritto o se dal perdono ti lusinghi 
dovere maggior vantaggio a te ridondare; 
che anzi se giusta il volere delie leggi na- 
tarali vuoi comportarti, in quel caso ti si 
comanda di perdonare. 

Per quelle cose che finora per me ven- 
nero esposte, sebbene io non Tabbia avver- 
tito, ciascuno potrà però scorgere come 
spesse fiate debba accadere nello stato di 
natura che uomini malvagi e oItre[>o&8enti 
nsorpino gii altrui diritti e ne vadano im- 
poniti, ed ansi come avverrebbe facilmente 
nel giudicare del risarcimento di abbando- 
narsi fuor dei naturali dettami al piacere 
delFodio, deirira o della vendetta. Edi qui 
forse provennero le cagioni per cui gli no- 
mini contrassero la società civile, con la 
scorta e le forse della quale servar salvi e 
intatti i diritti di ciascheduno e tener in 
Ireno gli scellerati. 

Io fine, onde in poco racchiudere ciò che 
copiosamente ho detto sul diritto delFinno- 
ceote difesa e riparasione delle ingiurie, 
parmi doversi stabilire: i.* il diritto d'usar 
la fona contro gli altri nascere o da un*in* 
i;iurìa imminente ogià scagliata dalla quale 
non puoi sema la foraa o schermirti o risar- 
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cirli: 3.° ingiuria quella soltanto dirsi che 
TÌola un diritto perfetto: 3.° la Fona esser 
lecita in tanto che tu o ubi del tuo diritto 
o il rifacimtìnto ottenga de' danni o il ti- 
more d'una futura ingiuria rimoya; in una 
parola, affinchè in avvenire sii aicnro. 

Questa conlesa fra gli uomini, o sia que- 
sto stato degli uomini nel quale uno con la 
forza usa il suo diritto contro un altro, di- 
cesi guerra, I diritti della propria difesa 
sono \ù misura de* diritti tutti della guerra 
delle genti e puhblicì| de^ quali altrove ca- 
drà ragionamento. 

CAPO Vili. 

DBL DOVIHIO. 

§ I. Della primitìs^a comunanza delle cose 
nello stato naturale, 

A tutti gli uomini è del pari il dovere 
imposto di conservare la vita e quf^sta me- 
nare più felicemente che loro yen;^n fatto: 
adunque tutti hanno il diritto a qu<*lUcose 
senza le quali non possono a questo dovere 
soddisfare e quindi tutti po&sedono l'egiidl 
diritto sulle create cose le quali per con- 
tervare la vita e per goder^^h folìcità fanno 
di mestieri. Per tanto è forza nello staW 
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oaturale sia ogni cosa in comune e dì prò- 
niiscuo uso (i). 

Lecito è adunque Tuso delle cose creale, 
ma di quelle soltanto che per dar soddisfa- 
cimento agli obblighi naturali occorrono : 
Tabuso poi è illecito. 

£ quando Fuso solo basti, se alcuno si 
arrogasse altri diritti oltre di questo sulle 
G06e, opererebbe ingiustamente. 

Il tempo e la durata poi che sia lecito a 
ciasvuno di far uso delle cose comuni Io 
indica il vero bisogno, la cui misura si la- 
scia in balìa alf indigente di divisare. 

Se le cose adunque sono di tal fatta che 
con r uso si consumino o nello stesso 
mezzo a molti non possano servire chi d'esse 



(i) Onda non destare inuiiJi e yane controversie» 
bisogna riiletiere che nello slato naturale cose co- 
munì e cose di nessuno hanno afTalto l'eguale li- 
gnifica zioue 9 imperciocché sono comuni quelle a 
cui tutti hanno legnai diritto: cose di nessuno 
pt>i quelle per cui tutti tengono uno stesso diritto. 
Qui hi&ogna avvertire non appartenere allo slato 
naturale la distinzione della comunanza yi positiva 
• negatlua , e perchè la comunanza tra gli uomini 
^ ana ed universale e perchè la eomnnanza che il 
elee positiva non diflVrisce per sé stessa dal comune 
tfominioj la società poi primitiva degli uomini esclude 
fl dominio singolare • particolare. Ma lovenli fiate 
4 fa giro dì parole anche da coloro che' hnnno 
molta autorità nella nostra scienza. \ed. Pufftod* 
ìiò. If^, eap» 4« S ' ^ ''^SS' Sofico e Samuel 
Gocceiu ad Grot, Uh, llf cap, a, 5 3. 
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fa il 800 destro, non può senza ingìaria e8< 
Berne stornato da no altro, se non gioiaoa 
di qualche privilegio; ciò che nello stato 
natarale non può accadere. 

L'ocQupazione per tanto, la quale pre- 
cede necessariamente Tubo attuale delle 0080, 
esclude tutti gli altri, purché Tuso sia ne- 
cessario (i). 

Così la stessa occtipazione delle Oose al- 
tro non è che una maniera di esercitare il 
diritto di usare e godere delle cose iù oo^ 
munanza poste, le quali non possono à on 
tempo servir per tutti: il diritto poi di esclu- 
dere gli altri dall'uso di una stessa cosa 
deriva direttamente dal diritto di natura 
e dalla comune eguaglianza degli uomini. 
Gonciossiachè se dopo Toccupazione, quando 
io a tutti ho chiarito avere io delfuso di 
quella cosa bisogno, tutti mi potessero tut- 
tavia dairadoprarne frastornare, ne nasce- 



(i) C'ìh che quivi ed altrove intorno ai diritti 
degli uomini nello stalo naturale con abbondanza 
fu insegnato parrà ad 'alcuni per avventura inutile^ 
eottituìte essendo le aooietà* Noi cercbiam di grazia 
ti aospenda il giudiaio fino a tanto che si conoaca 
l'oggetto del diritto pubbliao ; forse accaderà che 
moderino il gindiiio inconsideratamente precipitato, 

Snando scorgeranno la ragione di tutti i fondamenti 
elle leggi civili t lo scioglimento delle celebri oon- 
trovertìe fra le gemi dipendere solo dal diritto aa- 
turala. , 
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£ ancora concesso a qualunque partito 
diminaire la fede del calunniatore con ar- 
gomenti dalla stessa persona di lui tirati, 
sebbene di là ignominia ed infamia gliene 
torni. Se qui si richiami la dottrina della 
collisione de^ doveri , a chiunque sarà aperto 
questa essere incolpata difesa. 

E anche lecito il costringerlo a produrre 
gli argomenti ai quali appoggiasi la voce 
da lui sparsa intorno ai nostri difetti. In 
una parola i confinì della difesa verbale sono 
circoscritti dalla necessità d* estinguere la 
calunnia ed è lecito quanto è necessario a 
distruggere la fede del calunniatore e rista- 
bilire l'opposta verità. 

Ma apportando la difesa di parole al- 

Snanto discapito al nemico, ed essendo 
alla natura permessa la difesa di sé col 
minor possibii danno delfavyersario, se più 
co' fatti che con le parole ne viene di dis> 
perdere la calunnia, devesi piuttosto la di- 
fesa reale che la verbale adoperare. £ da 
forte e da chi in se e nella sua virtù con- 
fida il ridersi de' mordaci e de' calunnia* 
tori, razza dWmini vilissima, calle loro ma- 
nifeste calunnie opporre il disprezzo e con 
chiare azioni ed illustri ribatterle; quando 
però il pericolo di perder la fama non sia 
così vicino che non vi abbia luogo alla len- 
tezza della difesa reale. 



§ 13. DeUa difesa della castità. 

Fu addimandato 8» una (emmina posa» 
uccidere colui che tenta con; la forza ma»- 
ohiare la pudicizia di lei (i). £ facile lo scio- 
glimento di siffatta quistione, se yogliam» 
ridurci a mente i summentovati principi: 
perchè essendo naturale a ciascuno il & 
ritto di respingere la forza a qualtUKjiie 
partito, oye altri mezzi non si of£i*ana, noa 



(i) SiffaUa controversia fu a Itin^o agitata £rti 
moraliéti e i teologi. Se noi abbiamo ricorto al 
diritto naturala, pare francamente poterli aiferil* 
«flfere concesso ad ana femmina di dar morte a colai 
che impudente attenta alla pudicizia di lei. Dove il 
fa^i Tònore è riputato quanto la vita islesua^ dof* 
il perdere la castità è tenuto Finfamta maggiore elis 
Tenire ne possa ». pare non doversi esitare » dir* 
craella potersi difendere con la morte del nemico» 
Tuttavia S. Agostino inchinava a credere che quan- 
tunque il corpo soccomba ad una forza maggiore) 
non perciò perde la sua purità quando il caore 
mantiene la propria: non amitti corporU sanctUai' 
temj manente animi sanetitate , etiam opprtuo 
coroare» De Civit, Dei l, /, oap, i8. bebbeoe 
pero questa sentenza non tolga il nostra parerei 
pare tuttavia che ad essa, anziché alia prima» vonà ^ 
attenersi la debolezza del sesso; mentre col pensiero 
di mantenere illibato il cuorei ameranno meglio le 
femmine per avventura lasciarsi vincere che iocra* 
delire e lordare le proprie mani nel sangue del ne* 
mico, il ehi è troppo contrario alla loro pietosa lOr 
tura. Trad. < 
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rebbe essere o vano o inefHoace il diritto 
agli uomini compartito, onde il dovere na- : 
turale soddisfare, di convertire cioè le^coso' 
create a proprio uso e sarebbe poi contro 
la naturale eguaglianza se altri avessero dei 
diritti particolari a me negati. 

Se a queste ragioni avessero i nostri gius- 
pubblicisti l'animo rivolto, avrebbero alle con* 
troversie posto qualche misura nò con dis<* 
pregevole ed inutile contesa intorno alla pò* 
sitiva o negativa comunanza giammai per 
avventura avrebbero asserito ninno nello 
stato naturale aver potuto acquistare il di- 
ritto di escludere gli altri neir uso delle 
cose, se non per consentimento degli altri 
o tacito od espresso, per patto o per con* 
venzione (i). 

Certamente quella natura che il diritto 
mi compartiva di far uso delle cose create, 
la stessH dire si deve avermi dato il diritto 
a tutte quelle cose senza cui non mi sa- 
rebbe caduto né di porre in esecuzione que- 
sto diritto né di trarne verun partito. 

Per tanto nello stato naturale bai il di- 
ritto perfetto di far dimora ove ti viene va- 
ghezza e darti alla pesca, ali* uccellagione, 



. (i) Ved* Grozio^ liB, I(, eap. 9> 5 3« '*• S- HoI>- 
l>e8 Let^iathan eap, 2, § 5. Poftead. liò, if^^ 
eap. 4> $ 4- 

Lampredi^ voi* L i3 
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alla caccia a a far tutto ciò con coi al io- j 
atentamentoecl al piacere della vita si prò- ^ 
Tede: le quali cose odo ti ponno essere, H 
uon con lugiustisia^ dagli allri contese. 

§ 3. Deir origine del dominio» 

Queste cose camminano bene sé nel ri- • 
alretto numero degli uomini e nella aempli- j 
oità della vita que^ frutti che spontanea- \ 
mente dalla terra nascono bastassero a tutti: 
giacché allora ove che sia ne viene di ab- 
batternì in ciò che al sostentamento ed al 
diletto della vita si esige. Ma aumentatosi 
il numero degli uomini, se dubbio si renda 
il modo di conservare la vita od bassi a pa- ì 
ventare mancanza del bisognevole, ecco yen- .■ 

Sono a co2£o due doveri tra di loro; Tuno ' 
t* quali di mantenere le leggi della comu- 
nanza tMngiunge, Tultro tampone di prò» ' 
vedere, prima che agli altri, a te stesso. 

Se con Tindustria e con la faticale forza 
conservare la vita, è d'uopo i frutti di que- 
sti sieno a te solo dalla natura costituiti; la 
quale allorché di serbare te stesso t'im- 
pone, di necessità ti debbo quelle cose tutte 
concedere senza le quali non ti vien fatto 
di serbare la vita. Ma se tutti gli uonuni 
potessero godere de' frutti della tua indù- 
stria, siccome comuni, in difetto del Li- 
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sof^aeTole, non ti verrebbe di adempiere 
r officio dì conservare la tua vita; dunque 
il diritto di esclud^ere . gJi ,altn dal far uso 
dei frutti industriali dalla natura ti viene 
concesso. 

Ecco Torigioe del dominio. Fra gli uo- 
mini colui che prima fé' de' frutti naturali 
scelta e li ripose, onde a una futura care- 
stìa provedere, o questi in disparate e lon- 
tane contrade raccolti recò nella patria, o 
la terra sottopose all' aratro e la rese più 
feconda e quasi ritrosa Ja costrinse a ris- 
pondere alle sue fatiche, questi si procurò 
qualche cosa di proprio co' frutti della sua 
industria; né a ciò rìpu/^na, ma Timpone la 
natura. 

Doversi adunque abbandonare la primi- 
tiva comunanza e la ragione e la slessa na- 
tura dell'uomo il persuadono: è chiaro in- 
trodursi i doniinj per suo impero, senza che 
sia di mestieri qui riportare i patti e le con- 
venzioni, quasi non si possa, siccome di re- 
cente alcuni avvisarono, dalla stessa natura 
dell* uomo il dominio e la proprietà dimo- 
strare (i). 



(i) Veà. la notm precedente. In questo errore 
cadde Paffendorfio> iiò, ly^ eap» 4> 5 > ® '^^'» 
« asserì eMere ridicolo il ricercare «e il dominio ^ 
dcllf cose debbaai ripetere dalla natura o dai petti. 
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Arrogi a ciò cKe con la primillra ceiw»-^ 
Banza ya la semplicità delia vita necessari a - 
rnenle coagiunta^ nella quaU gli uoinink 
poco del corpo e nalla delle perfezioni del- 
Panimo loro sono curanti ed ove èpiaigoo*) 
ranza di vizi che scienza di virtù; la qual 
cosa altrove proveremo non essere alla na^: 
tura umana conforme (i)« 



Tennero dietra molti al parere di lui e fostennero. 
essere affatto Illecito derivare rbrigi-oe de' dotnÌDJjj 
dalla Datura : nel che il fatto non sanamente distin- 
sero dal diritto. Quando insegnammo il fondamento, 
del domioio essere nella natura posto, non inien- 
demmo di dire il dominio essere una qualità ine- 
rente alle cose esistenti^ ma un diritto derivato dal!» 
stesta legge di natura. Ved. Barbeyr. ad PuQeRdL^ 
nelle noie. ^ Vandermuele loo, eit. Gxozio e Boe- 
clero nella prefazione allo stesso autore. Tizio 0&" 
servai, 378 , m. a. Locke Of cu*, goi^ern. lib, //^ 
€ap. 5- 

(1) Moki furono i quali avvisarono che la civile- 
società sarebbe piìi perfetta se ognuno ponesse in 
comnne i frutti dell industria, i quali poi dai ma* 
gbtrati giusta i meriti venissero dislribntti» Egli- 
sembra che Platone e Tomaso Moro, che il seguVy. 
non bene avessero meditala la natura dell' uomo ^ 
quando ci^ riputarono potere fra gli uomini addi^ 
venire e credettero la comunanza delle cose potere 
a maggiore utilità tornare del pubblico e dei pri- 
vati che la proprietà. Come sperare q^uella tranquil- 
lità che la pubblica pace conserva, quando a niuu- 
modo si poteva far si che e nella fatica e nella 
consumazione si tenesse l'eguaglianza, del fratti 2" 
Quale amore alla fatica ed all'industria esser puot» 
VL quellii città, ove i pia dolci aifiettl vesso i figli ^ 
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Var il che essendo concesso questo parti- 

liolara Jirilto cioè il domìnio, onde prove- 

dere alle necessità della yita, ne segue toc^ 

.care a noi il giudicar della quantità della 

.necessità e quindi dell'abbondanza de^ frutti 

• <lei quali teniamo bisogno. 

Se alcuno sorpassi il bisogno nel racco- 
.^liere i frutti o dì essi senza suo prò fac- 
cia abnso, riola certamente finterna obbli- 
gazione : niuno però ha diritto di astringerlo 
^onde diversamente adoperi , nessuno pò*- 
.tendo portar, sentenza sulF altrui bisogno^, 
senza offendere la naturale egciaglianza. 

Questo diritto adunque particolare, che 

dicesi dominio, potrà definirsi diritto per- 

/etto di esclùdere gli altri dulCuso delle cose 

industriaU e di usare d^esse a proprio talento* 

Dal diritto singolare sui parli dell'indù- 
^ stria vieo quello che ciascuno ha su ciò 
che co' propri sudori a tal partito condusse 
da porgere per certo tempo i frutti. Se al- 
cuno non ha il diritto di respingere gli al- 
tri, onde la coltura del campo non iscon- 
cino, non v'è diritto singoiare dalla natura 
^concesso aui frutti industriali. 
I £cco . con qual condizione dalla stessa 



sii ainiciy i coogiuntiy per cui gli a omini sono a 
continua fatica incitali ^ non solò è forza che lan- 
• guiscano/ ma afl'aUo si estinguano? Vede Aristot* 
Polite a, cap. &• 
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umana natura « rusufrutio e il pieno Jch 
minip pallularono, quello cioè che, oltre Vvt* 
tile, ha con se il potere congiunto di dis^ 
porre del fondo istesao. Tale diritto in vero 
pare essere alla retta ragione consenziente; 
perchè il campo il quale per mia indu- 
stria fu a coltura rklotto e fornito d^una 
easa^ è improntato di nuove modificasioni, 
delle quali nel Semplice stato naturale an^ 
dava privo: quindi affatto parrebbe assordo 
ohe altri potesse aver diritto a quel campo^ 
il quale allo stato di natura più non appar- 
tiene. Per la qual cosa sembra doversi sta- 
tuire il dominio dr necessità supporre F in- 
dustria di chi se n^è reso signore. 

Ciò ristoria degli nomini conferma, i 
quali a poco a poco dal semplice stato di 
natura a colta vita fecero pa&saggio. Co- 
storo, dice Giustino (i) parlando degli Sciti, 
fra loro non hanno con/ini né coltivano un 
oampo né hanno patria^ sede o tetto m La 
terra, dice Varrone ne' frammenti, merco 
Va§ricoltiirayfu partitamente fra gli uomini 
divisa (2). 

Adunque è dimostro, senza esser di mezzo 
niuna convenzione, col solo appoggio della 



(l) Hist» lib, Ilf cap, 2. 

Ca) Ved. Grot. LLb. Il, cap. a, $ 11 9 et iu opusa* 
J>e mar. libcr cap, 16. PufTcod* tib. IV 9 c«4j % 8* 
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legge aaturale e il duruinio e la proprietà, 
fra gii uomini essersi a diritto i ntrodoUa (i). 



(i*) II nostro autore leggi adraineate in questo pa- 
ragrafo riassunse iu breve, gii argomeuti del Locke 
'( fioi;* civ. ) e di tllri filosofi onde comprovare 
che il dominio delle cose è concesso dalle leggi della 
natura. Se la natura iof.icti impose all' uomo ob- 
bligo perfetto 4i conservarsi| ed a ciò sono desti oa ti 
i tratti delta terra, a piena evidenza è chiarito l'uo- 
mo sver sopra di essi un diritto* Acquista egli poi 
«Dche il diritto sopra la terra che li produce^ quando 
non riuscisse godere di essi senza possederne la 
terra istessa^ come accade nel presente stato di cose* 
Invano a ciò si oppongono alcuni filosofi , fra cui 
il Mahly^ i qnali sostengono che i mezzi della pro- 
pria sussistenza non sono cos^ inerenti al ha proprietà 
delle terre da render questa indispensabile diritto 
dì natara, addacendo in prova di ciò l'esempio de- 
gli Spartani» che avevano le terre a comune » e dei 
popoli del Paragqai , i quali governati dai Gesuiti 
viveano in comune e senza proprietà» Ma giova il 
far riflettere che siccome tutti i diritti di natura 
provengono dai bisogni » così vengono e^si a cessare 
quando non v' ha bisoguo che li ricbiegga : quindi 
gli Spartani non avendo^ mercè la loro costituzione^ 
bisogno della proprietà esclusiva, veniva in essi an« 
che a cessare il corrispondente diritto di averla. 

Quando gli uomini erano in picco! numero e 
selvaggi^ pochi 'ess*ir doveano anche i loro bisogni. 
Quindi' non facea mestieri che ciaicuno per la sua 
conservasione avesse ia proprio dominio qualcbe 
peza&o di terra, bastandogli quei frutti o quelle cac- 
ciagioni che procaccia vasi; e in pace adoperava onde 
•odcRsfare alle necessità della vita oppure difende- 
vasi con la sola sua forza individuale* Ma quando 
il genere umano venne a moltiplicarsi e «i estesero 
quindi i rapporti sociali , allora ebbe l'uomo biso- 
gno di Megliere qualche pezzo di terra, coltivarlo 
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$ 3. 27e' primitivi modi di acquistare 
il doaùnio: dell occupazione. 

Sé alcuno adunque non con le parole, 
ma col fatto apertamente dimostra nello 
stato naturale sé abbisognare di questa o 
quella cosa, sia essa mobile od immobile, 
onde compiere i debiti naturali» è d* uopo, 
ciò volendo la stessa legge naturale, gli altri 
permettano ch'ei la si abbia, e quindi dal far 
uso di essa si astengano. 

Questo modo per cui alcuno fa ohiara* 
mente aperto sé voler di una cosa come 
propria far acquisto, chiamo lo occupazione. 

Da questa definizione è dimostro potersi 
le cose mobili ed immobili occupare; pero- 
cbè occupa colui che coltiva un campo e di 
biade e di piantagione lo fornisce e con 
una siepe il cinge intorno e chiaramente 
fa palese la sua volontà e con nuove modi- 
ficazioni a tal lo riduce che al semplice 
stato naturale più non appartenga; la qual 
cosa abbiamo poco addietro considerato es« 
ser necessaria ad introdurre il dominio. 



coi propri sudori^ onde trarne quei fruiti che gli 
abbisognavano : perchè poi non se lo vedesse to* 

. |;licre dagli altri impunemente ^ «hbe licotso alle 
ì^f^%^f 1® quali intatti mantenessero que' suoi diritti 

' eh' erano .nati insieme co' suoi hisognié Trad» 



DBL DIRITTO PUBBLICO CKIV. 201 

Dà ciò pure segue ne T attuale possesbo 
essere talyclta necessario onde V oceupa- 
sione (l^una cosa mobile si determini, né 
fare in modo che qualche cosa non sia più 
in comunanza 9 in quanto alla sostanza al- 
meno: perchè se alccino con indubitato 
modo manifesta la sua vaghezza di far acqui- 
eto di una cosa mobile e a. tale col 8uo 
iogegno la riduce che possa occuparla, non 
f» frappone dubbio sulla sua volontària cosa 
deve aversi come occupata, quantunque 
^non la tenga ancora in sua mano. Quindi 

• più «ir equità naturale si approssima il pa- 
rere di Trebazio che quello di Gaio intorno 

'alla belva ferita-, benché T imperatore Giu- 
stiniano confermasse la seconda (i). 

Del resto con F impadronirsi d^ una cosa 
«non si acquista qualche volta il dominio, se 
« non nasce poi la volontà di escludere gli 
- altri per sempre. Se alcuno s^ impossessa 
d'una gemma abbandonata, dichiara volere 
-d^easa (ar il piacere suo: se l'arreca seco 
per custodirla, allora la rende propria o 

• aia la occupa daddovero: il possesso adun- 



• (t> V*d« $ i3. Inst,$ tiude rer» divìs» l. 5, $ if 
)et' L 55^ veri, Summum ff. de Jdquin rer, dom, 
' Bla dal romano diritto si allootanaDO quasi dovun- 
-. qae le leggi civili di mtHe nasioni^ le quali ricorda 
' Getofredo *\ lib. V, $ ì^ ff, de adquir» rer» do* 
mia» e Puflend. Ub» If^, cap» 6, $ io. 
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qtie toglie agli altri Tuso, U castoclia fa 
aperta la volontà di averla seco ed acquista 
il dominio. 

Abbiam detto doversi far la volontà aperta 
col fatto e non oon le parole, sia perchè 
'nella prima comananxa ntm è possibile ooi 
detti a tutto Tumaa genere chiarirla, aia 
perrohè manca la base principale per appog* 
giare il dominio o sia il diritto particolare, 
r industria cioè e la fatica di coiai che M 
fa Taoquisto (i). 

Nello stato nataraie ognuno misura il di- 
ritto di occupare le cose comuni dal suo 
bisogno; la' stima del quale devesi, per dì- 
ritto esterno, all' arbitrio dell* occupante 
abbandonare. 

Per intendimento e disposizione della 
legge di natura, dalla quale è il dominio 
permesso, e per T indole stessa delP occupa- 
sione naace che non sia lecito occupare le 
cose -le quali sono d'un uso inesausto, sì per" 
che non può accadere che sempre di quelle 
siasi privo, sì perchè, non polendosi esse con 
alcun confine circoscrivere, non è lecito 



(i) Cib posto f appieno si comprende la saotcnza 
di Paolo leg, ì, $ if ff' de adquir. vel amiit* 
possess; che dice : ' iiominia rerum a possessione 
initium cepìsse\ mentre presso lui la possessione è 
lo stesso che la occupaziouci di sopra da noi da* 
finita* 
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filtrai con esterni modi indicare di occu- 
par qualche parte, per esempio di mare, 
dì luce o di annacqua che trascorre (i). 
So però una cosa naturale per sé inesausta , 

« può a qualche uso essere esaurita, non è a 
dubitarsi che principalmente per questo uso 

- ti possa occupare. 

Per opposta cagiono le peschiere, gli sta- 
gni o qualunque altra unione d' acque ia 

V^éle possa da confini racchiudersi, eoa 
qualunque nome addimandisi, si, può occu- 
pare, sebbene i romani giureconsulti ciò 
negassero (a). Bssi non avvertirono noi oc- 
cupare uno stagno non con altro consiglio 
che per aver l'uso dei pesci e perchè più 
facile ne riesca il pigliarli, e la peschiera 
da uno stagno in altro non essere dissimile 
se non in ciò che più facile riesce il costo- 
dire la prima che non il secondo* 

Se poi di que' pesci si tien ragionamento 
i <]aali in acqua non cccupabile hanno 
stansa, nulT altra via di renderli propri è 
aperta che T occupazione più addietro men- 
tovata. 

Occupato un campo, abbiam detto essere 



<i) Concorti* $ i. Inst^ttU, de rer» ditfi$, L i3* 
$ fi^'/r» ^* injur, 

(.a) Ved. leg, 5, $ ìifJjT» de adquir^vel amia» 
posteti. 
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i fi'uHi e Tuso talmente di nostro diritto 
.che tutti gli altri si escludono. Gli ocGelli 
adunque, le fiere, le api ohe per avventura 
volano nel tuo campo o fra i tuoi arbori 
stanziano o nidificano, siccome non sono 
frutti del tuo campo^ restano di chi li to- 
glie (i)| se non tieni per avventura un ser- 
raglio o le selve già occupate e di siepe o 
• di muro cinte affinchè le fiere non possano 
sgombrare; perchè allora si hanno le stesse 
fiere per possedute (2)* 



C») Cxìnccrd- $ la. Instit., tit, de rer, dipù. 
. I. 3, princip. de adquir.Jf- rer- dom» 

(jai) Concord, argum. l. 55, jQ^ de adqulr» rer* 

dom. Chi involò un cignale che cadde nei lacci da 

me tesi, oppure) scioltolo y lo labciò alle selve « è 

obbligato verso me in fatto. Nana tenne contrario 

parere nel /• 3, 5 '4» /7« ^^ adq,rer. dom,z^ Item 

Nerua Jilius ait feras bestias quas yiyariiÈ inctu' 

terimus et pisces quos in pisci nas conjecerìmus a 

Tìoòis possideri ; sed eos pisces qui in slagno sani 

aut feras quae in syluis circumseptis vagantur 

a nohis non possideri. Forse» come ad alcuni piac- 

:<]ue, furono alierale le parole della legge. Oliomanola 

emendò e disse doversi leggere =3 quae in sylfiM 

non circumseptis vaganiur = Vcd. Noodt. Ob* 

servai. Uh. 1, cap, lOj al cui parere io m'attengo. 
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legge Odluraie e il duOiiniu e in proprit^iu. 
fra gii nomini essersi a (iirittointiuilulttt .1). 



(O IJ nostro autore ìegi^iadru mente in questo pk- 
rsErafo riassunse iu breve |^li argjmeuu nei Locke 
( Hov» eiv ) e di altri nlosofi onde comprovare 
che il doatinio delle cose è concaso dalle le^gi dtdla 
natara. Se U natura iof'.itti iuipuse ali* uomo ob- 
bl^ perfetto dU conserrarsi , ed a ciò sono destina ti 
i fratti della terra, a piena evidenza è chiariio l'uo- 
mo aver sopra di essi un diritto* Acquista egli poi 
audie il diritto sopra ia terra cbe li produce, quando 
non riaacisse godere di esiti senza possederne la 
terra istessa^ come accade nel prubente stfctu di cose. 
Intano a ciò si oppongono alcuni filosofi , Ira cni 
il Mahiy, i quali sostengono cbe i mezzi delia pro- 
pria sussistenza non sono cosi inerenti aìls proprietà 
delle terre da render qjesta indÌKpen6aLiie diritto 
di oatara, addocendo in prova di ciò l'esempio de- 
gli Spartani, che avevano le terre a comune, e dei 
popoli del Paragqai , i quali govo'nati dai Gesuiti 
vifeano in cornane e senza proprietà. Ma giova il 
far riflettere che siccome tntti i diritti di natura 
pcOTeogono dai bisogni, cos) vengono e«EÌ a cessare 
qaando non v' ha bisoguo che li richiegga : quindi 
gli Spartani non avendo* mercè la loro costituzione, 
miogno della proprietà esclusiva, veniva in essi an* 
che a cessare il corrispondente diritto di averla. 

Quando gli uomini erano in piceni numero e 
selvaggi , pochi essfsr doveano anche i loro bisogni. 
Quindi' non facea mestieri che ciascuno per la sua 
conservazione avesse in proprio dominio qualche 
pezzo di terra, bastandogli quei frutti o quelle cac- 
ciagioni che procaccia vasi; e in pace adoperala onde 
soddisfare alle necessità della vita oppure difende- 
▼asi con la sola sua forza individuale* Ma quando 
il genere umano venne a moltiplicarsi e «i estejiero 
quindi i rapporti sociali , allora ebbe l'uomo biso- 
gno di scegliere qualcha pezzo di terra , coltivarlo 
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§ 3. De^ primitm modi di acquistare 
il dominio: deìV occupazione. 

Se alcuno adunque non con le parole, 
ma col fatto apertamente dimoatra nello 
atato naturale aò abbisognare di quella o 
qufclla cosa, aia essa mobile od immobile, 
onde compiere i debili naturali, è d*uopo, 
ciò volendo la ateaan legge naturale, gli allri 
permettano ch*eì la ai abbia, e quindi dalf«r 
uso di essa ai astengano. 

Queato modo per cui alcuno fa chiara- 
nente aperto aè voler di una cosa come 
propria far acquisto, chiamo io occupazione. 

Da questa ueBniaione è dimoatro potarsi 
le cose mobili ed immobili occupare; pero* 
ohe occupa colui che coltiva un campo e di 
biade e di piantogione lo forniaoe e con 
una siepe il cinge intorno e chiaramenle 
fa palese la sua volontà e con nuove modi- 
fitsasionì a tal lo riduce che al aemplice 
atato naturale più non appartenga; la quel 
cosa abbiamo poco addietro considerato es* 
aer necessaria ad introdurre il dominio. 



j 



coi propri fuclnri, onde tramo quei fruiti cho s^i 
abbitognavano : perchè poi dod te lo vedMte lo* 

{[liore dagli altri inipuiHiueDU » «LLe licoiso «Ile 
eggi^ le quali intani tnanleneMero que' «uoi diritli 
eh' erano nati iiiaicme co* tuoi Litogui, Trad* 
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Da ciò pare 8ef»ue ne T attuale poS8«8»o 
«Mere talrolu necessario onde V ocenpa- 
tiooe d^ona cosa mobile si deterinÌDÌ| né 
fare in modo che qualche cosa non sia più 
ia comonann, in quanto alla sostanaa al- 
meno: perchè se alcuno con indubitato 
modo manifesU la sua vaghezxa di far acqui» 
Ito dì uni cosa mobile e a tale cui ituo 
JDgegno U riduce che possa occuparla, non 
*ti frappone dubbio sulla sua yolootàila cosa 
doTe aTersi come occupata , quantunque 
non la tenga ancora in sua mano. Quindi 
più mW equità naturale si approssiuiH il pa- 
rere di Trebasio che quello di Gaio intorno 
alla belya ferita, benché T imperatore Giu- 
stiniano confermasse la seconda (i). 

Del resto con V impadronirsi d^ una cosa 
•non si aequista qualche Tolta il dominiO| so 
non nasce poi la Tolontà di escludere gli 
altri per sempre. Se alcuno s^ impossessa 
d*nna gemma abbandonata, dichiara volere 
d*e8sa iar il piacere suo; se T arreca seco 
per custodirla, allora la rende propria o 
sia la occupa daddovero: il possesso uduu- 



- (i> Ved. 5 i3. Inst.f tit» de ter. divis. l, 5, $ ì» 
et- L 55^ vero. Summum ff. de Jdquir, rer, rtotn» 
Ha dal romano diritto sì allontanano quaii dovun- 
que le If^ggi civili di nn\t nasioni» 1« quali ricor<)a 
Gotofredo al lib. V, 5 i^ //. de adquir, rendv 
tnin> e Pufl'end. Uà. Jf^, cap, 6, $ io. 
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società, il diritto di occnparto compete ai 
padrone; del che altrove. Ciò che abbiam 
detto intorno al tesoro, pnr delle pietre* 
preziose e delle gemme s'intenda. 

g 6. Dì altri modi primitivi di €u:quistare 

il dominia. 

Avendo la natnra approvalo Tintrodarre 
il dominio perchè ciascuno al privato co» 
modo provedesse, ne Sftgae che se la mm 
proprietà è fruttifera, i frutti sone miei, 
di chiunque fossero i semi da coi i fratti 
nacquero. Può il padrone al più il pressa' 
de' semi richiedere, ma non già un do- 
minio a comune sui frutti, siccome alcuni 
malamente opinarono (i). Imperciocché se 
nella generazione degli animati il parto non 
siegue il ventre, ma il padre in parte (2), 

(1) Fra ì quali Groaio, liò. Jl, cap. 8, S '^i» 
il quale disse non esser naiilraie ciò che i fionda nt 
staiuirono , che il parlo segua la madre. Vei. l'ut 
eomment, Enric. Cocceìo distert. de jure aemiaiw^ 
YToH. Jus. nat, voL ì» p, a^ cap. a, J 3B5« Pu£* 
fenda Iti, il, cap. 7, § 4» 

va) Molti giaresconsulti portarono contraria opi» 
nione tutor no a questa sentenza e credettero che 
i parti degli aniniaU dovessero srgaire il ventre > 
cioè appartenessero al padrone della madre e noa 
già a quello del maschio , asserendo alla fbrma« 
xione del feto aver parte pia la femmina che il m»» 
achio; quantunque tinùl ragione sia di poco valoce 
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ttotl'fi scopre la ragione per cui simil re- 
gofj applicare non si possa eziandio a quella 
aemén^te che alfmiio, senza mio sentore t> 
di mia Utala Teglia, gett6 ùel mio campo, t 
bratti dtiktì quale sodo sewipre mÌ6Ì (t^ 

§ 7. Dvìla speet/kazfone. 

Qui calle parlare deMa specificaztone^ Fa 
quale è X atto o sia la somma ilclle aziont 
per cui delia sostanaa di quaK;he coSa xìvt 
altra specie ne costituisco. La nuova formi» 
deir opera mia è in certo modo un fruttK> 



pereliè Kano^ e raltro egualmente coneorrpno alfa' 
ìorma^ODe dei figli ^ sÌRcome avea già detin AFistO" 
tile de general, animai^,: materiam praebere fiye» 
mUnanif, prit^cipium mot,ionis marem. S^ vorrassì 
perÀ rignardàre cke -i4 ptà dette volte il padre h' 
ignoto » che un maschio pub a piò- femmine tóik»- 
giangerÉi e che il padrone del ihaachto non ne ao* 
stieoe perciò ateuno svantaggio, mentre la femmina 
ìB^ tempo che porta grave il fianco è inutile at suo 
aigoore , atta a niun lavoro» sol richiedendo casece- 
inanteDnta eoa aomma cura; pare sì d«bba con^ 
elkiadere dovere apparleuere i frutti di lei a chi la 
mantenoe : mentre opf>rando altrimenti verrebbe il 
padrone dd maschio ad avere vantaggio con daooo- 
attrai ; il che è contro ki legge naturale. Cih con- 
ferma pure saviamente il ginrecoosutto: si equam- 
meam equus tuus praegnantem fecerit y non t-sse^ 
tuutn, sed meum quod natum est. Trad. 

(1) Concord, j iq Instit, de rer* divis. l 5,. 
S ^»^/f* de rei t^ùidi». l. 7^ cod. eod, l, b4# S 10» 
ff. de legai» i* 

Lampredi\ voi. i. »4 
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e quindi appartiene a chi gliela hnptassa; 
Ma aiccoine può accadere ohe ad altri la 
materia appartenga, ed altri di nuora for- 
ma r impronti ed una nuova apeoie ne 
tragga, sì è addimandato chi debba essere 
il padrone della nuova specie. 

Contraria opinione tennero gli interpreti 
del civile e del pubblico diritto (i): i quali 
dispareri onde conciliare, voglionsi stabilire 
i seguenti principj: 

I. A niuno, suo malgrado, deveai il do- 
minio sottrarre. 

IL Colui che adempie un suo diritto per- 
fetto, a ninno fa ingiuria, quantunque ad 
altri per q\iesta esecuzione ne torni disca- 
pito {iy 



(X) Sabino e Gasiio in /. 7, §7^/7' ^ ^^* 
rer» dom» posero il padrone della sostanza esserlo 
anche della spècie p mentre questa senza di quella 
non sussiste. r<(erva e Proculo dissero appartenere 
il dominio allo specificatore» Paolo ed altri fecero 
distinzione : o la nuova specie si può ritornare al 
pristino stato o no ; nel primo caso la cosa deve 
intatta ritornare al primo signore, nel secondo con- 
cedersi allo specificatore. Questa terza opinione se- 
cai anche Giustiniano § 2$. Instit. de rer. diwis, 
Ved. Grot. lib, II ^ oap. 8, 5 «9 ed ivi Enric. Coc- 
ceio e Sam« Cocceio. Dissert. proem, od Orot- 13, 
cap, 3, sect. a, $ 264. Wolf. Jus natur, p. 2, j 
3404 ed ivi Wattel. Obstruat, Bnriamaqni Droit de 
natur. tom, 4) pa^' 296. 

(a) Nullus uidetur dolo Jacere qui suo iure 
uùtur, Leg. 55, dig. de rer. juris, Trad» 
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IIL Nessuno paò accrescere le suo dovi- 
£Ìe con altrui detrimento. 

Ciò premesso, tengo non poter accadere 
che Io specificatore del tutto escluda dal 
dominio il padrone della materia, se non 
yi 8Ì interponga colpa del padrone ifitesso. 

Se alcuno d^on altrui sostanea creò uoi^al- 
tra specie, o il £e' con dolo e con colpa o no, 
qualora la sostanza più non possa al primo 
essere tornare se la specie non si distrugge, 
chiedesi appo cui debba questa rimanere, 
se all' innocente padrone della materia o 
al Golpeyole e subdolo specificatore. Gon- 
saltati i due primi canoni, risolta dover il 
domìnio essere del padrone della sostansa (i): 
il quale però, secondo il terzo canone, non 
può dalla nuova specie trar nessun vantag- 
gio, comechè possa usare della propria ma- 
teria anche con [la intera distruzione di 
quella, giusta gF insegnamenti del secondo. 

Ma se ne dolo né colpa si può trovare 
in colui che creò la nuova specie, né si 
abbia ragione per cui o questi o quegli del 



(i) Concord, L i9> $ 3,j(/! adexib. znSiquis 
€x uvis meis mustum fecerit uel ex olivis oleum 
pel ex lana vestimenta , cum sciret haeo aliena 
este , utriusque nomine ad exhibendufn aetione 
tenebitur : quia quod ex re nostra fit , nostrum 
esse verius est* =Vdl. /. 49) 5 ^»ff* ^^ ''^l ^'^' 
dical, ditoord* $ aS. Instit,, tìt, de rer. difit» 
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domtnW della eoa soslairsa reirg» spogliato, 
comune fra loro ne tira U nuov» Hvaterti 
m propetrzionei giwBt» Uprìmo e8nooe;pier* 
ebè eiffiila bisegoa non pa6 altro fiae 
•orli re* 

Se b noora epecre fu i adotta per colpa 
6 ^Mo «iel padroue della sostanza, allora il 
dcNSiioio^ pei primo oanooe, fìa dello speci* 
filatore; il qvale però,, pel terso, deve al 
padrona ddia materia dare un compeneo. 

Ore questa prìncfpj della retta ragione 
non si ttabiliscaoo, s avrebbe a dire al dolo 
ed alta colpa essere «fnaliihe naturale pre- 
mio compartito; il che è affatto contrario 
al ratto sentire. 

} & Deir accession&f cordinone ^ 
dei oìescalitmcnto e della saldatura. 

Con la scorta di questi canoni è facile 
il chiarire qual sentenza tengano i romani 
^iarecoDSulti intorno all'accessione, confn^ 
aione ecc.; poiché quasi tutte quelle she 
essi seguirono, in parte dallo stretto diritto 
delle genti si scostano (i): non yuglionai 

(t) Vca. f aO e teg. ÌH9tit., tit. eod. Dee però 
confeiMrfi che la regoU dei giureconstilti che h 
parte accessoria debba tej^aire la principale non i 
né rera né finora per tal modo coufermata che l'i- 
dea principale e ì'avc€$soria ablnao cireoacriui • 



DVL DTBITTO PUBBLICO UBIT. 3l3 

fiero l^arecchie riproTtre, come quelle che 
«* Degozì prestano facile rìsoloziooe e sono 
«ccoQce a comporre le controversie fra 
i cittadini. 

§ 9. BelTaUunotw, 

L'ali ay ione easendo no naacoato accre» 
fcimento risnitanle da quelle porzioni di 
terra le quali Facqaa, scorrendo, dagli altri 
terreni invola ed al campo d'altri conginnge, 
con ninn altro mezzo (i) sembra potersi il 
ano dominio acquistare se non col diritto 
dell occupazione: e poiché nessuno può co- 
me proprie richiamare quelle particelle di 
terra « si censi deran perciò cosa abbandonata 
e coir occupazione se ne fa F acquisto. 

£iffiiù eoofini» Per U qaal «om , glatU il loro pa- 
tere, la tcriuara cede aUa certa o alla pergamena, 
la pittata non cede alle t«le : la ragione della quale 
divenitià non è facile dalla regola indica u dedarm. 
Ciò che abbia m detto iotoroo alla inaggioransa 
dell* acceeaionry bifogna anche intenderlo di tutte le 
altre ienteoxe de' ginieconsnlti intorno alla confa - 
«iene^ alla saldatura ecc^ in eese però si Tede tpet* 
MMÌaBo i Bomani artr preso errore nel descrivere i 

K'oiìUtì modi di acqoiiure il dominio* Ved. GroC« 
w //| eap, 8^ § ai. Pnflend. lib. IVt eap. 7. 
e( Je off- hominem' et cit^. Uh, l, eap, ia> 5 7* 
■di compendio di Barbejr., di cni vedi le not. 

(i> Ved. 5 ao. iiuit^ Ut. eod. L Flii, § >> 
ffl de adquir» rerm dom* 
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Se alcuno però, introdotti i dominj, co* 
capò un terreno di tal modo che chiaro 
uppaia avere a quello le rire del fiaaie per 
confine dichiarate, allora le alluyioni sono 
di suo diritto, senza che alcuna occupazione 
vi aia di mezzo; poiché a cui un diritto pro- 
prio 8Ì compete, tutte quelle cose è forza 
gii ai concedano senza le quali noo può 
trarlo a termine. 

g I o. Delle nuove isole. 

Ma quelle particelle che hannosi per ab- 
bandonale e possono occuparsi non sempre 
ai congiungono a un suolo occupato; tal 
fiata accumulate nell'alveo del fiunke a poco 
a poco una prominenza inducono, la quale 
con lo scorrere delia riviera, accrescono e 
ne formano quasi un'isola, che certo natu- 
ralmente è di nessuno e serve al primo oc* 
cupatore (i); e molto più se T isola emerse 

(i) Sa di ciò non son d'accordo le leg^gi romane^ 
le quali^ emema un'isola in un fiume» ae ne è pò* 
•ta nel mezzo, slabilirono dovere essere in cornane 
fra i padroni dei due fondi limitrofi , a norma pere 
della grandezza de' loro poderi; se in vece l'isola è 
pia prossima da una parte , è di colai che con 
quella ripa confina i suoi fondi. Ved* ìeg, ij, § 3} 
j]f\ eod, et $ as. Instit», tii, eod. Pare però pia 
accostarti al nostro parere Pomponio /. ^o, 5 ^^ e 
Labeone, /. 65. $ fin, ff, ead. 
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dal mare (i). Quindi è di ragione civile ciò 
che i romani giareconsulti intorno al campo 
limitrofo e limitato stabiliscono (2) rigaardo 
alle isole che nascono ne^ fiami. 



\ 



(1) Coneord, sopra cit. 

(a) Pr«(Mo i Romani si sappone che troyandofi 
de' campT limitrofi accosti alla sponda del fiume^ se 
dalla riviera e le rive e l'alveo insieme furono ab- 
bandonati , il dominio di queliti h de volato ai pos* 
seaaorì dei fondi vicini ; e lo stesso accade delle 
^sctle nate nel fiume* Se però i campi laterali non 
toccano il fiame> l'isola è di nessuno ed è del primo 
occupante. Ved. 1^ 5 ^fJT* ^' flumin» l. i^^jf- de 
adquir, rer. domin» Ved. Sam. Cocc* ad Groi. 
Uè» H» cap. 8» j S,, il quale pareggia le sentenze 
dsT Romani ai principj del diritto naturale. E qui 
Vncdsi avvertire che noi non parliamo al presente 
sul come etò accada » formata la società » onde 
ooa frammischiare cose che appartengono ad altra 
argoniento* Gbe se un popolo occupa un territorio > 
questo non viene distriouito fra i cittadini , ma si 

Kne nel pubblico erario, e quindi e gli alvei ab- 
ndonati e le isole sortite de' fiumi apparten- 
gono a colui che governa i diritti della nazione $ 
del che altrove* £ fu pure presso molti popoli 
stabilito che e gli alvei abbandonati e le isole 
nuove o al fisco o al pubblico erario siano devo- 
Iute. Ved* Grot. tib, ÌI, cap, 8, § o, fi. a, e T/zi- 
irod. di lui ad Job, Bóiland, /* llj p, 9. 
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J 1 1. Del cangiamente dalV alveo ^wi fiume. 

Siccome 0on può alcqoo, suo malgrado, 
perdere un dominio; così se un torrente, 
abbandonato il suo letto, imprende a scor- 
rere in un tuo campo per ragione nata- 
rale W dominio del nuovo letto a te si con- 
viene, finché mauifestamenteappaìa te averlo 
del tutto abbandonato. Ma se di nuovo al 
primo letto si rivolge, P alveo abbandonato 
comincia ad essere di nessuno e divQOiadel 
primo occupante. 

In contraria sentenza vòlti sone ì romaai 
giuristi (i), i quali asseriscono T alveo can- 
giato e di nuovo abbandonato doq appar* 
tenere al padrone del terreno che iiioodòj 
ma a coloro che vicini alle sue sponda ten- 
gono i loro poderi; alla qual opinione Giu- 
stiniano (2) s'appigliò. Non sono però di 
alcun valore le ragioni a cui si appoggiano, 
imperciocché sebbene il mio campo per- 
duto abbia la propria conformazione, tuttavia 
in quanto a tutti gli usi affatto non perì. 
Che se Talveo di bel nuovo abbandonato 
dal fiume produce qualche utile, gli è gin* 
Sto che questo airantico padrone del fondo 



(1) L, 7, « 5, fj. eod. 

(2) Inst, y 23> ae rer, dicis. 
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«pparteDga piuttosto che a coloro cbe hanno 
i poderi lungo la ripa. 

Per la qaal cosa essendo falso che il mio 
campo, perchè perde la saa figtira, del tulio 
sia perito, è Ulso eziandio non aver io più 
ragione alcuna su qoeiral?eo abbandonalo 
o DOD poterlo a me rÌTendicare per diritto 
di dominio. Perduto il terreno, non segue 
che io non possa ritenere il dominio del 
oampo coi occupò l'acqua scorrente (i): in 
Bne che altro è egli il nuovo letto, se non 
an continuo allagamento del mio campo? 
nel qual caso sostengono, gli stessi Romani 
non perdersi il domìnio del fondo (2). Che 
•e rinondaaione d' un podere si fa per- 
petoa, si perde il dominio di questo piuttosto 
per opera naturale che per diritto (3). 

(1) CoMCord. dortrin. rom», da eui si ftabiliaci^ 
Mrdato solo il poMctso , non perdeni il dominio. 
Vcd. 5 fS- Instit., tit. de ter. dwitf ove ai dice 
non perdeni il dominio di quelle com che 9 eenza 
■coorgimento del padrone ^ cadono da uà cooclùo 
che traacorr«a , o di quelle che farono gitlate da 
aoa nave per alleggerirla. Ved« la not. teg. 

(9) de le acque ti ritirarono da un campo ìdob- 
dato , caio è ancora del primo poftestor^ come an* 
che i Romani pensarono 5 ^- Jn$tit , tU. eod- 
l, 9i, pr. ffi Quib. mod, utu/r» utl u*us. amitlat, 
l» I9 5 ^»J1' de Jlumittib.f de diulurnu iuundat» 
Vedi Gotofred. ad l. 3y \ *7fJJ- ^^ adifuir. t^l 
amittm postess- Grot. Ilo. IÌ, cap. h), j io. 

(^j A ciò fi aggiunge che la dviirioa d«' ZUuiani 
non è conaenunea a U iteun € cooferuu a uura* 
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S« tdonqne la stretta ragion naturile 
r%gga la maniera di acquistare un domìnio, 
fin doTV la mia campagna in certo modo 
oangiè dì forma e in alyeo trasmutossii di* 
fvttta comune nello atato naturale; ma sic- 
eoaiM è tom o può ancora alP agricoltura 
aerrire, il diritto aarà dì cui fu in pria, dò 
0080 ai perdo ae non per tacita volontà del 
padrone, cioè pel preaunto abbandono. 

Per la stessa ragione non si perde il do- 
minio del fondo, ae qualche volta gonfiato 
wa laeo o uno stagno vicino lo inondi; poi- 
olièy dileguandosi l'acque, rinasce Tattaak 
• fisica poaaeaùoao dagli antichi oonfioi 
circoecritta. 



TÌglU U nostra opìoione ; gìaechè pretto loro è r«> 
gola ài dirìUo che id quoi noUrum «tt $Uu facto 
noKTOi md alimm trans ferri non pots'U, Perumo 
to on QUOTO aWeo ti comincia ■ tonnare nel te* 
oampo , perdi il domioio» non per nna violenta ir* 
roiione di acqne , raa colamente per Tabbandooo » 
che è una tua atione. A questa regola ti appog* 
giano le leggi di molti popoli intorno al oontinto 
allasamento. Imptrciocchè ttabilitcono prima oot 
perderti il domìnio del campo inondato te non li 
pretnme legittimamente il Tolontarìo abbandono del 
padrone. E ticcome nello ttato naturale è diffi- 
cile che ti pretuma, nel Belgio Confederato , m* 
condo Grotioy luog. cit. n. 4» fa ttabilito che dopo 
dieci anni da 11* inonda tione la campagna ti abbU 
per abbandonata , te il padrone in qualche modo 
non lece manifetto tè aver in animo di ritenerla ì 
al che dicono battarela petea , contro k regola 
ella itg. aS.y/. Quiò, mod. utuffr^vel ustu omiK. 
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C A P O IX. 

DIGLI OBBLIGHI E ÌÌE^ DOVERI ÌCHE PROCEDONO 

DAL DOMINIO. 

§ i. Degli obblighi verso il padrone. 

XJàidJL Diente e dal consiglio della legge 
nataràle, col consenso della quale dalla co- 
munania primitiva gli uomini si ritrassero 
e privali dominj istitairono, e dairuniver- 
sale dovere che ognuno stringe di promovere 
a suo potere Paltrui felicità ne viene che per 
impero della legge naturale tutti debbono 
dare opera perchè le cose nostre in poter 
nostro cadano e quindi possiamo de* neces- 
sari diiritti usare e godere, de^ quali o il 
temporaneo inlerrompimento o la perpetua 
perdita io slato esterno di gran lunga a 
menomar verrebbe. 

Di qui la restitoiióne dell'altrui dalla 
l^gg^ naturale comandala, derivata dall' in- 
dole e dallorigine del dominio, senza che 
accada richiamare taciti patti o società, onde 
colui che l'altrui avesse in suo potere, al 
vero 8U0 padrone il ritornasse: come stolta- 
mente alcuni sognarono (i). Deesi promo- 

fO Cio^ Grdsio» iib, li, eap. 10^ 5 ^i ^^i "^S^^ 
Faffend, Ub. IF^ cap. i3^ 5 9. 
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yere Taltrui perfezione nun solamente col 
restituire ciò che allrai apparlìene (i), ma 
col procurar eziandio, in quanto per noi si 
può) che|ognano usi delle sue oese con pteilo 
diritto, e, ciò che più importa, col tenersi 
lontani da quelle cose tutte che il padrone 
stesso o 1 diritti di lui possono a <{ualuQqa6 
patto od offendere o scemare. 

Perciò se con tlolo o colpa taa la €08a 
stessa o Taso di lei sottraggi (a)^ 9 al poa- 
eesso (3) o al libero esercizio del dominio 
poni qualche impedimento, o ti arroghi con^ 
tro la voglia ddi padrone quegli atti che a 
lui solo si convengono, lo offendi e ti corre 
il debite di rifargli que* danni che mentre 
ìnginstamente fu dal dominio asciato ebbe 
a sostenere. 

Colui che s*aTTede possedere raltmi,> 
comunque T abbia acquistato, dalla legga 



(x) Coneord, L 3i« 5 >» ff* Depositi vel con* 
tra, per cui chi ha il deposito d'una cosa alirui, U 
restituisca non al deponente ma al padrone: e il 
giureconsulto disse z=s Et probo hana ess9 jn^i» 
tiam, quae suum euique ita tribuit ut non dittraha' 
tur ab ullius justiore repetitione» 

(a) Coneord. l- i, S ^, ff* de f urlìi • l, 4*, j^ 
de verb. signi/i l. i^, ff» de condictm indeb. £.40 
et 54^ ff' de furlii, 5 6. Imt^f tit. de ohligaU 
quae ex delie t, 

(3) Concord, l, 1 in fin, ff% de distraete pign» 
/• ij S \^$ff* Si is qui testament* liber. 
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Batttrale è obbli^gato a reaiitairìo al padroner 
al qoal debito il diriltà perfetto ndi padrona 
eom'sponde, qualora il possessore iù«ghì ta 
restitoxsioDe, di procurar8ek> ancbe con la 
forsa. 

Il padrodf) nnllad'imeno non può cottrìi>- 
gere il possessore, se prima non Tabbia ap* 
piexK» istruito de) suo dominio; poiekèqaeo 
sti al isolo padrone è tenuto restvtoire Tal* 
tnii. Dimostrato il dorainio^è lecita la foraa 
e nello stato naturale la guerra. 

Ma se la mia sostanza che è in ahra 
mano è corrotta o del tatto peri, qaal di* 
ritto mi rrnìaae contro ii poasessorei^ io ay* 
Viso doversi distinguere tra il possessore dt 
Jlmona e quello di mala fede. ÀI primo non 
daesi apporre né eatisft né edpa: perocché 
possessore di buona fede colui essendo che 
iaTÌncibilmeote ignora di tenere rallrui,U 
asioni di lui o le ommrssiom per le qualt 
fu qualche cosa tratta a mal partito, a lui 
aoQ si ponno im>patare ; perciò né la colpa ( i ), 

(i) Qai cooTenevoI cosa io reputo il rie ordì re 
che noi etponiMno qui il puro diritto della n». 
tara, quindi ciò che strettamente è giusto % non ciò 
che ò onesto e eoavenieate ed airumaaità e alla 
pietà ooosenlaneo» Sebbene il pia delle volte eia 
che e giusto sia anche onesto, tuttavia gli uomini 
dabbene facilmente comprendono in alcuni casi 
•<"lia vita , comechè rari , esser mestieri allonia- 
narsi dall« ttiiÌT«rsaii regole della gtustisia : i ^usU 
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tabi li a cbi le commeUe, ognuno sente la 
•oltrazione dei fratti non al' possessore di 
bnona fede, ma al primo fraddolèiito pot- 
aessore doversi attriboire; perchè ei'fa la 
cagione morale per cui al padrone i Inilti 
del suo dominio vennero meno. Chi pre- 
dasse il danno, V obbligo ha di ripararlo: 
ma in questo caso il possessore di baona 
fede, stante T invincibile ignoraoaai non 
pnò né dell^operato, né dell'ommesso aocar 
gionarsiy dunque neppure del danno che 
dallo struggimento de^ (rutti è derivato* 

Né assento qui si applichi la conosciuta 
regola (i) = che nìuno a discapito altrui dee 



ciò Aéf posti in comunanza tutti i beni» non vi 
pone un legato o una donasione che gli venoa da 
uno straniero e la possiede in buona fede (/« i« 
5 i> /. 3, J 9, l. 38, § I, ff. Pro tooioy. i quali 
tutti però sono obbligati a restituire l frutti coosa- 
mati.Ma se con accuratezza si vorrà esaminare le pro- 
poste leggi» apparirà chiaramentecheil primo erede non 
Ignora invincibilmente 1* esistenza del coerede ; chs 
1* altro à tenuto a prestare i frutti consunti nonoome 
possessore di mala fede » ma perchè venne alla sucp 
cessione in luogo del defunto^ il che verrà maggtoi" 
mente illustrato <{uatido parleremo dei testamenti] 
che in fiue il socio pecca per ignoranza non di faUOi 
ma di diritto e quindi con colpa ha sottratto alk 
società il legato o la donazione* 

(i) ^ Jure naturae aequum e$t nemimam «mi 
attérius detrimento' et injuria Jìeri iocup^etiorem €Z 
/• ooCi^Jf reguLjur» Coloro che pensano doversi renr 
dere al padrone anche i frutti cqamnU ^ e il posses* 



IMXWm WVWMMMBO OUT- S>3 



§ 9. Cke de U m A ponesmn di hueim • 
mata fede mi pmdroae^ o i fruiti dMm 
sostanza di bd rMtiano o àen ^ui c^iuii- 

_ m 



Ma •• m poniede luu sostaiisa firuUiCen, 
che deve subilini à» fmltì cosi esìsleotì 
tXHne dei raeeolli e distratti? (i) Io Tsrj e 
discordi pareri, siccome sogliono Dei oasi 
ambigui e complicati, dÌTÌdoDSÌ i nostri in* 
lerpreti di diritto pubblico: tattSTÌa, bene 
staoilitì i principj delle cose, facile io re* 
poto lo scioglimento di tanta conlroversia. 

E prìmaaieate è da aTrertire che, intro- 
detto il dominio e la proprietà di tnllo ciò 
che r industria ne procaccia, non pnò sue* 
cedere che alonno legittimamente dal do*' 
minio e possedimento del sao sia rimosso, 
se non per T abbandono che abbiamo sopra 
descritto. Chiunque perciò , fuori del caso del* 
r abbandono, tiene in sua mano faltrui, è 
possessore di mala fede, se già il domioio 



(i) Ved. Grot. Uh. Il, eap. io e principalmente 
C 5 ed ivi i comment. Puffend. liò* 1^» cap* |5« 
\ 6u Barbeyrac. ivi e not. i al 5 ^ dello stesto eap. 
flic. Gandling jus. nat, et genU eap, 90^ $ loo. 
VTolf* Inttit. inr. nat. et gent» p, a, eap- 5| 5 a^f)* 
• eoo piò abDondansa nell'opera De jur, natitr, 
Sam. Coee. Jus eomtrovers>f tit, de adguin rir, 
dom. eap, 9^ J a5« 
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dispendioi comaySappoDi, se fosse cosa press 
da corssrì; o se ii possessore di buonafede 
sostenne molte spese onde mettere in salyo 
la cosa già vicina a perire, allora ai pnò 
sottrarre quanto io stesso padrone di buon 
animo avrebbe speso: perciocchèi aiecome 
dice Grosio (i), e ii ricaperamento del suo 
nel fatto difficile e la conservasione d*esso 
già vicino a perire è cosa appressabile, e 
in ciò il padrone, dopo aver il suo perduto, 
tiepsi pur divenuto più doviaioso. 

Nessun diritto avendo adunque il padrone 
sui frutti dal possessore di buona fede ado* 
perati, il quale per quello non può dirsi 
fatto più dovizioso, ne nasce che il padrone, 
a cui il suo ritornò, debba al possessore di 
buona fede scontare le spese per le quali 
la cosa fu a miglior partito ridotta di prima 
allorché o a caso o per inganno o per forza 
fu dal suo possedimento rimosso: perocché di 
quanto è più apprezzabile la cosa che si 
restituisce, di tanto più s*arricchirebbe egli 
con pregiudizio del possessore. 

Per la ragione opposta, essendo il pos- 
sessore di mala fede morale cagione egli 
stesso di tutti i danni del padrone per la 
privazione del suo incorsi, a quello tutte 
imputar si debbono quelle cose le quali 



(i) Lih» iJ, Gap* io> § 9. 
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dalla dolosa o colposa possessione hanno 
origine. Per il che son da restituirsi e la 
cosa stessa e tatti i fratti sì natarali che 
indastriali (i), o esistenti o cólti e consa- 
mati, e qaelli eziandio che per trascurania 
non gli venne di avere; sottratto (a) però 
ciò che fu impiegato per la coltivazione e 
custodia e per tutto quello mercè di cui il 
fondo fa reso migliore (3). Poiché se quéste 
spese non si sottraessero , ne verrebbe al 
padróne vantaggio con altrui nocumento: 
il che fa contro a ciò che già abbiamo in- 
segnato. 

Del resto se le spese fatte tornano in 
vantaggio del possessore e non del padrone, 
quegli se ne toglie quelle ehe può (4)9 ove 
però il fondo non deteriori. Se queste poi 
non si ponno togliere senza nuocere al fondo, 
il possessore di mala fede ne perde il do* 



fi) Conmtrd, i* 17, §t aa» ùùd. di rei t^indicat* 
l. S9 €od. de candiet. ex Uge» 

(9) Coneord» /• qB, et ^%tinfin*Jf» de rei via» 
dieai» L a, cod, defiuct. et Iti* expene. /. 95» 
§ k*ff' de kaered. petit. 

(3) Concord. L 36^ fin»Jf. de haered. pet* L 
dS,eod. l. I, eod. defmct. et Htm expene, l. 6, 
S 9, ff. de negot» gtn. I. i4 Jf» de eondict, 
indeò. 

(4) Coneord, /• 5» eod, de rei mndieat» L 38, 
ff. de rei uindicat. L 3ai % fÌ9j[f* de admUistr* 
et pene, tutor. ^^ 
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minio né può dal padrone alcuna cosa per 
aò richiedere, come colui che nella sappo- 
aiiione da qneali lavori nessun alile trasse, 
nò il ano podere venne a miglier essere: ed 
ove o Fano o Taltro qualche cosa debba 
perdere^ per la stessa indole della bisogna, 
siccome 1 equità naturale richiede, deve pa- 
tire detrimento colui il quale diede motivo 
alla collisione piuttosto ohe il padrone io* 
Docente. 

Dietro i nostri principj è facile dedarre 

3ual diritto si abbia intorno alle Cose per- 
ute e naufragate, le quali così debbonsi 
al padrone restituire (i) che non si possa 
neppure del ritrovamento ripetere gnider» 
dono. Nel rimanente e debbesi far dili- 
gente inchieste del padrone, e le cose rinve- 
nute niuno può farle di sua ragione se 
prima del tutto non isvani la speransa di 
ritrovar di cui siano; poi più per diritto 
naturale che civile divengono nostre. Né 
al diritto naturale vuoisi nttribuire il co- 
mandamento in molte contrade costitaito 
che le cose naufraghe si cedano al fisco (a) 



(i) Concord, l, 43, S ^, ff- de Furtit. 

(a) Ved. i. ài, § i»J^* oe adquir. yel amiU» 
possesu /• 44» ^^f^'* iaern ait,,jff, de adquir» rer, 
dom» tot. tit,ff. de incend. ruin» età, L ip Cod. 
de naufrqgiis, Auth. nai^lgia, Cod, de furtie,~ $. 
ult. institi, tit. de rer, dit»it, L 3$ $ 8, ff, ad. •• 
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e le smarrite, delle quali però il padrone 
sia ignoto, ai poveri si distribuiscano (i). 

§ 3. Degli DhhVghi e de* diritti del padrone 
riguardo alle cose me. 

Dovendo i naturali diritti discendere da*- 
gli obblighi naturali, per le succennate ra- 
gioni conchiudesi ninno aver nelle proprie 
éoae altro diritto che quello che è neoee» 
serio onde adempiere i debiti naturali; che 
per questo solo la natura permise la intro- 
dusione del dominio. Ma rìchiedendo la na** 
turale equità che si lasci in mano di òia- 
scuno fi giudicare della quantità delle natu- 
rali obbligazioni, se alcuno oltre la morale 
necessità faccia abuso del suo, non è dato a 
yeruno per tal causa il frenar coti esterno 
diritto r agente o costringerlo sia a yi^ 
yere parcamente, sia a cessare dal met- 
ter fondo alle proprie sostanae. - 

Ma questa libeiià di consumare impune* 
mente le proprie cose non toglie che vie* 
latore della naturale obbligasioné dir si 
debba colui che i propri beni malmena o del 

rhod. Ved* Comulat* mer, eap. a49> doTe si Mcenna 
il diritto confaetadinario intorno alla oote nau* 
fragate. 

(i) Ved« Puffeud. iiò, 4' oap* iS, §. 4 e l5 e 
al 5 4» f*^' 9i ^o» Barbeyrac* 
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latto mette a perdimento o il proprio w- 
trimoaio dilapida, e oiò non per aoddiiurt 
ai naturali offici, ma per porgere al piaoera 
e agli ordinati appetiti alimento. Da qui fi 
non a torto aoaluriioe la traaearani a e il |ì 
dispreiEo negli nomini per coloro che, pò- \ 
tendo e dovendo por cara nel far procaccio 
di beni di fortuna e nel tenerli in aerbo, 
afBochò abbiano modo di proredere aik 
propria ed airallrui felicità, ooii ai y\%i aoa 
Tolti o con tanta negligenza ai comportaoo 
che le proprie sostanze vengono a perderei 
alla miseria aggiungendo Fignominia. 

Tuttavia siccome il padrone ha costso* 
temente il diritto di disporre a suo talento 
non solamente de^ frutti che il suo podere 
gli porge, ma eziandio della sostanaa istesssi 
ò chiaro esser a lui concesso in altrui tras« 
portare e il dominio e qualunque altro di* 
ritto che da quello proceda, come a oagioa 
d^esempio, Tuso, Fusuirutto, il possesso, la 
vindicaziune ed altri di simil fatta, o con 
condizione o per aempre o a tempo pre- 
scritto, siccome gli va a grado. 
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* ■ 

S 4* J^cUà difesa delle cose proprie* 

Dalla natura trae origine il diritto che a 
tutti compete di serbare |le cose proprie e 
di escludere gli altri dalì* usarne; 'precetto 
della stessa si è di allontanare qualunque 
offesa e il pericolo per sino di essa: dalla 
natura istessa perciò non è a dubitarsi tutto 
quello essere coùcesso senaa di cui la fa- 
coltà d^ usare del diritto di domìnio yiea 
meno, di respingere ben anco con la forca 
colui che i diritti a noi dal dominio prove* 
nienti abbia sorpreso con frode o ingauno; 
il qual diritto di usar la forsa con le stesse 
regole ne yien divisato cbe più addietro 
intorno al difender sé stesso abbiamo inse- 
gnate (i). 

Ninno però| come abbiam rioordato, mo* 
vera forca contro il possessore di buona 
fede innanai aver comprovato il dominio: 



(t) Se i hmA della nasoni , come abbiamo oe« 
ferrato nella nota alla pag. 199 « eoiio i metti da* 
tici per la notlra eonBcnratioike » e te per questo 
eolo motivo la pvoarietà di eiei è di diritto ^ nata* 
rele^ non t' ba dabbio cbe la fteiea legfe la qaale 
ne imnone di difendere la noetra pertona onde con» 
tervarJa o di ribatlare con la forte qaalanqoe ag« 
gretsove 9 ne dà ancbe il diritto di mmngere cbian* 
qne teadetee a disturbare il traaqnmc .possesso di 
quelle eeee ebe la naliira n« eoneedc ftt^w nostra 
coDservatione. Trad. 
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altritnenli può il possessore lecitatnentsj 
eenza far ingiuria al padrone, la forca con li 
forza ribattere. Per lo che la ragione nata* 
rale riehiede che se alcuno oon la fona 
espulse un altro dal suo possedimento, ab- 
benché ne sia il padrone, non avendo oon- 
provato il dominio, debba restituire la pos* 
aessione, perchè al possessore fece ingiu- 
ria (i). 

Ma non è poi secondo il diritto naturale 
ciò che stabili la legge romana qaando ini* 
pose ohe, ove altri cacci da un po s s es so 
proprio chi o con violenaa o di nascosto o 
precariamente (d) il teneva, debba egli pure 



CO Conccrd. $ 4, inétU0 de interdici. L i, f 
de vi et vi arm» 

(a) Ved. $6, intiit.» tit, eod. i. 7» eod, Ukde 
tfù L'antore io questo laogo ha osata le stctse pa- 
rola dtlla legfge : Reeuperandete posMetmonie eaute 
eolet interdici , si quis ex possessione fundi vd 
aedlum ui dejeàtus fuerit, ìfam ei propomtur in- 
terdictum de vi , per quod is qui dejecit eogitur 
ei resiituere possessionemi lioet is tiò eo qui vi 
d€jf'eeit$ vi vel elam vel preoàrio pomdeai» Sed 
€»' oonstituiioniòus sacris ( ut supra dixìmu» \ à 
quia rem per vini ooaupaverit $ siguidem in òonis 
ifus est, dominio ejus privatur : «t aliena , post 
efus restitutionem , etlam aestùnaliaHem rei dors 
vim passo oompellitur. Qui autem aUquem de 
possessione per vim dejeeeritf tenetur iege Juiie 
de vi privata aut de vi puhlioa: sed tU vi pri- 
vata 9 si fine armis vim fecerit; sin -auiem eum 
armii èm^ de poseeeeione vi expulerit, de vipe^ 
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perdere questo, bencbè proprio, possesso: 
impercìoGchè quando il primo e legittimo 
possessore già con violenza cacciato ritoglie 
aU^ usurpatore il podere mal occupato, ri- 
eupera quel cbe è suo e non di forca nuo- 
vamente l'acquista. A ciò si aggiunga òhe 
un possesso con la forsa procacciato si fa* 
reggia a una cosa rapita e sarebbe assurdo 
ohe si dovesse restituire all'usurpatore; se 
por non vogliam concedere spettare perdi* 
ritto naturale un premio a chi fa violenaa* 
Contratto però il patto sociale, nel quale Ja 
forca e l'autorità pubblica è presta, il con- 
tenere la forse privata, benché lecita, af- 
fine di schivare del tutto i disordini, non 
solo non disapprovo, ma reputo doversi assai 
commendare. 

{ 5. Sulla natura del possesso delle cose 
si corporali che incorporali. 

Ma affinchè non rimanga dubbio intorno 
alle opinioni che di sopra abbiamo manife* 
state sul diritto di dominio nelle proprie 
cose, parmi opportuno alcun che aggiun- 
gere sulla natura del possedimento; intorno 



bliea tenetur* Armorum auttm appellatione non 
mium seuia et gV^diot 9t maUat , $€d et fustes 
et lapidei signi/Uari ìnteiitgimus. 
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a cui eonfueo ed oscuro ragionamento ten- 
nero i romani gioristi^ i quali neppure de* 
finirono, almeno con acconce parole, la pos- 
aeasione (t). Introdotto adunque, merco iW 
eupaiione già definita, il dominio, è mani* 
fasto al padrone, esclusi tutti gli altri, appar- 
tenere la raccolta dei frutti e Fnao del po- 
dere. E di sopra abbiamo fatto il lettore ae- 
oorto questa essere stata Tunica cagione 
dMntrodurre fra gli uomini il dominio, que- 
sto il solo fine della natura in permetter 
siffatta legge. Pertanto questa attuale rac- 
colta de* frutti od uso della cosa propria 
il quale il padrone o da per so o per messo 
d*aitri può esercitare, renne in origine pos- 
sessione appellata; e possessore fu nomato 
colui che una cosa occupata mette real- 
mente ad uso e yaotaggio o di cui, non inter- 
venendo ostacolo, può a sua vaghessa far suo 
uso e piacere. 

Dalla definizione del possesso ai possono 
trarre queste utilissime deduzioni. i.^Il pos- 
sedimento per sé esser piuttosto cosa di fatto 
ehe di diritto ed essere riposto nella facoltà 



(i) La Glossa in L 38« § Haee quoque 7, ff. 
de verh. oòligat.f uerh* stipuUtur asserisce anebe 
i più periti non avere osato definire le possessione 
ss Et neseU quid dd pouesùo, quam etiam jm* 
rkiisinU definire non anni ansi a 
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fisioa di osare e godere delle cose proprie. 
3.^ La possessione legittima al solo pa- 
drone appartenere e cosi eoi dominio es- 
sere congiunta che ninn altro modo primi* 
tÌYo di acquistare il possesso vi sia fuori dì 
quello con coi abbiam detto procurarsi il 
dominio, cioè roccopaaione. Racchiudendo 
la possessione una fisica facoltà, concessa 
la possessione, si suppone la cosa posseduta 
essere tale che tu la possa adoperare e go- 
dere a tuo talento, o esercitare quando ti 
piace tutti que^ diritti che scaturiscono dal 
dominio. 3.^ Ma sebbene la possessione 
solo al padrone appartenga, tuttavia o con 
la forca o di soppiatto a lui si può togliere, 
come una fisica facoltà di operare. È suffi- 
ciente adunque che la sostanza di cui si 
tratta a tale si riduca che il padrone non 
ne possa più trarre alcun vantaggio od uso: 
allora ò certo il padrone avere la posses- 
sione sua perduto. 4*^ ^^ ^^ qualunque 
morale o fisico impedimento finalmente sia 
il padrone trattenuto onde non possa della 
sua sostanza usare e godere « sua volontà 
e Tattuale possedimento porre in eserciaio, 
gli resta nondimeno intatto il diritto di pos- 
sedere^ che del tutto dalFattuale e fisica pos- 
. sessione differisce e del quale per niun modo 
può esser privato, siccome di una morale 
. facoltà di agire che dal solo dominio trae 
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origine. S.^ Tatti quelli perciò ohe aeana e 
godono d'nna coit lasciata in potere^ di 
fatto la possedono; non tutti però hanno »l 
diritto di possederla. 6.^ Pertanto si può 
perdere il possedi mento « salro il dominio è 
il diritto di possedere, dome, a eagion d^e- 
sempio, sì perde il possesso dMrrigare nn 
campo, di una cosa perduta o naufraga ò 
con la forza o di soppiatto involata, e si ri* 
tiene il diritto e il dominio di possedere. 
In una parola possiede naturalmente colai 
ohe ha fa fìsica facoltà di usare e godere; 
ma il diritto di possedere non Io ha mono 
fuorché il legittimo padrone. 

Ma questi due diritti però, i quali cogli 
occhi deir intelletto chiari si comprendono, 
non hanno appo i romani giureconsuki 
nomi adequati e corrispondenti: giacché con 
lo stesso yocabolo dì possessione si nomano 
e la possessione legittima^ la quale a nn 
solo padrone appartiene, ed il nudo ed in- 
giusto detenimento e lo stesso diritto di 
possedere. E siccome non applicarono alle 
stesse idee ano stesso yocabolo, dal rario 
senso in cui fu presa tal parola torbidi 
principi e contraddit or) emersero, a cui y-o- 
glionsi riferire le leggi ripugnanti e le inutili 
controyersie (i) se il possedimento si possa 



O) Coint l. 9. Ce(2. dt adquir* vel retinèi^d^ 
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•c<|OÌtUre • ritenere a proprio senno; se 
dii# una stessa cosa ad un medesimo tempo 

po99eMB» nz Proprìetas a possessione separari mm 
potett ss L* i^iff'» de adquir, veL amiit. possese. 
=s Nil comune habet proprìetas eum possessione =s 
L* 1» i % ff' Uti posndetis =3 Fieri autem poteH 
ut alter possessor sit, dominus non sif, fieri poiest 
ut posseesor idem et dominus sit :=i L. 1^ § 3« jQ^ 
de adquir» vel amitt. possess* =3 Possessio rùe 
faati. Ito» juris = £• 49» S >> ^eJ* = Possessào > 
ntm tantum cor por is $ sed et juris est :=z L. 1% 
ffl eod» =: Naturaliter tfidetur possedere is qui 
ueum/ruetum habet =: L» i5> $ it Qui satisd. oo* 
i;atur C5 Bum qui tantum usufruetum habet poe^ 
eessorem non esse = § 4* ^*^ft» tit. Per quasper^ 
san» Fructuarius autem usuoapere non poiest, pri" 
mum quia non possidet =:: Le quali contrarietà 
traggono orìgioe dal duplice ligaificaio della parola 
possessione^ giacché ^talora vien presa pel lemplice di* 
ritto di poasedere , talora per la semplice detensioiie« 
o sia attuale e fisica facoltà di usare e godere. Ved* 
1. i3^ de Publioian. in rem action, /• 16, de 
usurpata et usucap, L 35| § 1 9 de pignorai, aa» 
tion* Che anzi non mancaron di quelli che prescfo 
la parola possessione per la nuda detenaiooe e io* 
sitfine pel diritto di possedere. Qui precario dedit 
poesidet animo', qui precario rogavit possidet 
corfforet dice la /• i5» § 4« tìT* de precario» 
Qut ad nundinas profectus neminem in fundo 
reiiquit, possidet animo', qui ejus fundum elam 
est ingressus , possidet corpore, ginsu la !• §, 
S if ff* de adquir, $>ei amitt» possess,'^ ove ^ppata 
tuaniiestameote doppio ed ambiguo il senso del ^M- 
eaboloDOifederd » come abbiamo di sopra menio* 
i;ato. Ma ed ambe le idee e il diritto di poisedsst 
a* il puro possesso qualche volta furono eoo- la 
stessa parola nominati j coma allorché fa asaerllo 
non poyedifs coJui si quale si è data ^uaklic 90sa 
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posseggano; e altre di simil fatta intorno 
ella giusta od ingiusta^ alla naturale o àvih 
posaesiione: le quali appena potrai scio- 
gliere se non dìstingni il diritto di posse* 
aere dair attuale e fisico possedimento. Se 
nel significato di possessione e raochindi il 
diritto legittimo di possedere e possessore 
solamente colui chiami il quale ed ò il pa- 
drone ed ha la cosa propria in istato tale 
che a suo genio possa esercitare tutti i di- 
ritti del dominio, si -può benissimo rite- 
nere Tidea di possedimento, perchè non 
differisce dal diritto di possedere: se col si- 
gnificato di possessione poi intendi il nudo 
possesso e il tenere la fisica sostansa, è 
aperto quella non potersi ritenere a prò- 



a dtposito o a comodato^ o che preie a pigione i o 
cha avesse il posaesso per coniervare i legati per 
cagione o di dote o di parentela, l. g, JT. de rei 
viiidiaat, /• 3, J 8, jf^i Ut, possidetis, /. 3, § uit,/f' 
Ad exhibend. l 3, § i, e£ ao^j^. de adguir, vel 
amitt, pouets»i oppure quando s'insegnò nessuno 
potere acquistare un possesso se non con l'inten- 
zione e fisicamente f né per sé col pensiero o psr 
sé col fatto solamentei siccome nella /• Q,ei 3|§ ii 
e nella /. 44, ff. eod, l. i53, Jf, leg. de regut- 
jur» , ove la parola possesso ha tanta forza e potenu 
che abbraccia la facoltà fisica di osare o fruire e 
Io stesso diritto di possedere proveniente dal domi- 
nio. Tanti però e sì diversi significati a un ani vo- 
cabolo concessi rendono la romana dottrina in* 
torno al possesso ambigua , oscura e quasi ininlel- 
ligibile 
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prie genia Per eguale ragione uno può 
•yere il diritto di possedere, e un altro la 
poesessione stessa o sia detenzione della 
Bostansa; nel qaale senso dicono i giuristi 
Tono giustamente o civilmente^ Faltro contro 
giustizia o naturalmente possedere. 

Le qnall idee benché rettamente e con 
ehiaressa definite potesseroin qualche modo 
abrigare la dottrina intorno alla possessione, 
pure sarebbe stato ottimo diyisamento, se 
1 Romani atessero il diritto di possedere 
dalla possessione distinto. 

Per tanto possessore solo chiamar doyeasi 
quel padrone, il quale, oltre la proprietà, 
avea la fisica facoltà di esercitare tutti quei 
diritti, che dal dominio discendono: gli 
altri tutti che in lor potere tengono la so* 
stanca altrui meritavano esser chiamati sem- 
plici detentori, se d'altra parte, indipenden- 
temente dal padrone, avessero derivato Te* 
aercisio della facoltà fisica nella sostania 
della quale trattavasi. Per tal maniera sa- 
rebbesì tolta ogni confusione ed ambiguità, 
e fermo e stabile significato alla possessione 
attribuito: lo stesso luogo lasci svasi anche 
per Tuaucapione e le prescrizioni. Peroochè 
potato aarebbesi per via di leggi stabilire 
che le fisica detenzione della cosa oome 
propria pel tempo dalla legge determinato, 
passasse in legittimo possesso e il pieno do* 
minio partorisse* 

Lampredi, yol, L i6 
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Ma sieeome invalse la contaeludine elie 
aia il {ladrone sia il semplice detentore 
lalyolta possessore ai appellino, aarà bene 
che il diritto di possedere almeno dalla pot* 
sessione più sopra definita si distingua, e 
perchè le romane leggi si comprendano e 
porcile intorno i diritti del padrone ri- 
guardo alle proprie cose non rimanga dub- 
bio TeruQo. 

Nello stato na tarate adunque si acquista 
il possesso con lo stesso dominio, e ai perde 
ore accada qualche impedimento o morale 
o fisico per cui al padrone non sia dato a 
suo grado esercitare i diritti dal domtnie. 
compartitigli. Il diritto poi di possedere eoa 
io stesso dominio ai acquista, uè ai perde 
fuorchò per espressa o legittimamente aap- 
posta volontà del padrone. 

Ciò ohe fino ad ora venne per noi espo- 
sto intorno alla possessione vuoisi inten- 
dere delle cose si corporali che incorporali, 
le quali si possedono per uso e fìsica facoltà 
di adoperarle: al che deesi riferire tutto 
ciò ohe si disse intorno al diritto del pa« 
drone sulle cose proprie; attesoché le no* 
atre cose si dicono nostri diritti: e siccome 
alla stessa norma uniformiamo la possessione 
e delle cose e dei diritti, sarebbe qui su- 
perfluo il riportare la distinaione, da' gii^ 
rtsti introdotta, della possessione analogica 
sia (juasi possessione* 



DSL DIMTTO 

' Tìensi a perde» pei U 
l^ritlo allorché 



;**2-.^2 



la fìsica facoltà £ 
•. bai diritto di e«a^ 
fodere «Itrni, e <jatM 
D altroTe ne rÌTolge ì cwia; 
hai dirillo di maiMlm ^ pHa 
earrn pel campo dd ■■• «ani 
o eoo OD muro o eoa iaaqRnd 
«io lo cliiade i.i'- PeKiM» MiV nn 
■t possesso dal loU a^ wma^mmii 
fi ai agginDga iiuleW viiicala ìaifaft 
• «Imeoo no liber» 
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iDtradoUB il I 
ab« U naton vi njm^mimt, arib « MM» 
alU natonW eqait* tn m i a U aat ^tm» % 
neinr per bootia l> iBlal t iel f«i(M*# 

trasmettere in peScr» A «U et ptMV Wm» 
proprieU. EimmU !■ — b Ji >i—l— liUlf 
ehttocbò Tuole delle »■« Mse, c*w* fhm» 
B eoo parole o eos ahra e«n« iniift» Ifl^ 



d66 PARTB PBItrA, DSL DIRITTO PITBB. 

eoa inganni e solo ove la necessità il ri^ 
chiegga; sì perchè la legge naturale impone 
obe ninno per frode e temerariamente operi| 
si perchè il chiamar ciecamente e senza ne^ 
cessità Dio per testimonio è da empio e 
dà di sospetta fede indìzio. 

Fa addimandatose quegli che giara possa 
imprecarsi un male temporale come pena 
della yiolasìone Io son d^aTviso non potersi: 
mentre per qualunque ragione le cose sue- 
eedano, o per un legame da Dio dalPeter* 
nità preparato o per un atto qualunque 
della diyina volontà, certo si è la pena dello 
epergiuro doversi lasciare alla somma giù* 
atisia del supremo vindice dello spergiuro 
'Stesso, non mai alTarbitrio di chi lo prò- 
nnnzia; assurdo essendo che Dio abbia a sta-* 
bìlire la pena a^ misfatti secondo il capric* 
ciò de* scellerati. 
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Don con semplici patii trasferirsi i dominj (i). 
Ma questi dovevano aver raoimo rivolto a 
ciò ohe nonbagaari per noi si avvertiva, i 
priaeip) cioè dei Romaai intorno alla pos- 
sessione ed al dominio esser torbidi e con- 
fasi, ne ivi essersi mai saviamente distinta 
la maralo facoltà dali* amratg pD SS e Jim ento 
o sia dalla fisica potestà. Certo si è il do- 
minio esser per se stesso una facoltà mo- 
rale la qaale ad alti esterni e fisici non va 
soggetta. E qaando diciamo dominio, un^i- 
dea composta esprimiamo la quale consta 
di molti semplici elementi e varj semplici 
diritti insieme abbraccia, come i diritti 
ài possedere, di osare ^ fruire^ rivendi- 
care, esòiadereTgli altri. Tutte quelle cose 
però ohe alle morali facoltà affatto si rifa* 
riscono, a niun patto in altri potrai tras- 
mettere fuorché con un azione morale, cioè 
con la volontà di chi possiede da una parte, 
e dair altra con T accettazione. Tuttavia 
qaasi tutti i romani legisti non presero 
cara di investigare con accuratezza questi 



(i) Vtà. /• ao. Cod, de paetis. l, 71 in Jin» ff» 
Pro emptor», ore è ttabilito neituno acquistare ai- 
ritto sopra ona cosa trasferita per sola volontà d«l 
padrone p se già non si fosse aBbattato in cosa che 
era proprietà di nessuno leg, iQ, Cod* de probat» 
L i3. Cod» de distraot* pignor, l» 8. C<hì* dt ao* 
tUm* rnnpt» et pend. 
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«empliei elemenii onde la prima idea 4el 
dominio si compone e il comune sigoifi- 
eato del deminio di cai fa uso il Tolgo, 
alla filosofia Mìe leggi ed alla doUrìna 
del giusto « deiriugiasto traeferirouo; e 
eon Io stesso yocabolo chiamano talora ii 

dominio e *l damiti* -di po6Sed«v» * la noi« 

sessione legittima e la fisica detensione asl- 
Faltrui. Non ci dee però arrecare merati- 
glia se coloro che opinano nel domioio 
essere qaasi niuiia moralità e insegnsno 
questo ottenersi pel naturale possesso (i), 
stabiliscano con la tradisione soltanto pò* 
tersi esso trasferire. ÈperòmeraTigliaeoms 
ees) non abbiano negato poterei ritener il 
dominio d'intensione (a): mentre sembraya 
che per la stessa ragione si avesse a eoo- 
cedere potersi sensa tradisione trasferire 
il dominio (3), non altro essendo la tradì- 



(i) V«d. /• ij S ii//^ de agrnr» Mei* «siiti. 
pouest. 

(a) Ved. S ult, inttit.f Ut, dt rer. Hwi§. 

(S) Molti giureconsaUi compretero qaetU adaIo- 
gia e rispondono ciò non convenire al p^potito> 
perchè si può ritenere il dominio sensa il poesysoi 
imperciocché , diconoi non con tanta facilità si se* 
quista^ con quanta si ritiene l'acquistato: quasi che 
la facilità o difficoltà di accettare porti seco It 
necessità della tradisione o dell' atto fisico. Ved. 
Arnold. Vinn» Comment, in tnstituu^ Ut, de rer» 
diyù, S i^o, n, 6. Del retto neUt romana l^ggi non 
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ikme che T atto per eoi la ateaaa poaaea* 
•iona in alimi ai traaporta (1). 

Siocome il doiiiÌDÌo è una mera nenim 




TI Ila definisìooe propri ibubu delta del 
U quale Toleodo celebri iaterprela dare 
coea sono aucor piò «ecari* Dommimm, 
adjffl tìi. de mquitm peL 4Ub. potteu, anp. 
pag. 33^ eti proprietas reti qaeMa poi la dcfii 
pienam et $ondam poieUatem in eaz U qaali de- 
finiBioDi e fono affatto oominali • bob peraiocaiie 
la Datara dd dominio , la quale bob aTTieoe facil- 
mente di ritroTare , §e prima la canea e T origiBa 
dello eteam dominio bob si ricerclii» Yed. Gresio , 
li5, //, eiip. 6, $ t, et cap. S, $ 95. PnfllcBd. 
lib* if^9 cap* 9b S 4* Eoric Gxc td laog» Groxto. 
Sam. Cocc sop» cit. diseert, proem. a Gios* 

(1) Caneord* L S, $ t, de mctigm* empi» et 
t^end, (*), 

C*) La tradisione è Tatto col anale si tiasferisee 
in altri il poeeesco eoB TaBimo cne e^i ne oCtenfa 
la proprietà. Perchè la proprietà sia legittima f u 
ricaìeoe il titolo di possesso : la prima si aeqnis^ 
in forca di nn contratto, il secondo per la tradii 
aione. Accade perciò che qnasi tutte le lc|p dvlli 
stabiliscano che la tradisione esser debba nn elo^ 
mento necessario della proprietà ; poiché seosa di 
quella la proprietà istessa non h sicura. Chicchcsiia 
può asserire <fi avere acquistata una cosa) ma coma 
mai gli si presterà fede » oTe^ non lo si veda hi 
possesso? Dietro questi principi opportunamente il 
codice civile austriaco al $ 4^ dispose che '' col 
* solo titolo non si acquista la proprietà , ma vi 
" abbisogna la legittima tradizione ed accettssiooe. i» 
Ed al S 3ao" col titolo valido si acqniiU sol- 
*' tanto il diritto al possesso ddla cosa j non il 
** possesso m cde si Bio» ,9 Trad^ 
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facoltà, chiunque propriamente e asaololt- 
mente è padrone (i), sebbene con la fona 
o per altro molivo dal possesso scacciato, 
con utilità e giustamente trasferisce il do- 
minio in qualunque maniera più gli torni 
in grado, o senxa patti o con oondisioni^ 
precariamente o giornalmente. 

Se alla traslasione si aggiunge exiandio 
la tradizione y si accoppia alla morale la fi* 
sica facoltà di disporre intorno alle cose 
proprie come più aggrada. Dicesi poi eoe* 

Suita la tradizione^ se colui in coi passò il 
ominio, ha facoltà di usare del medesi- 
mo senza che ninno ne lo impedisca; e 

Suindi non è necessario Tatto compiuto della 
sica tradizione. Qui yoglionsi riferire le 
tradizioni che diconsi di breve e lunga mano 
e simboliche dsi* giurisperiti (a)* 



(0 Per Unto chi ha od domÌDio in una cosa 
comune e dÌTÌsa per porzione, non può tratfe* 
rirlo ; mentre avvegnaché abbia domioio sa uaa 
parte, non è padrone di una determinata ponione. 
Quindi il domioio eu una cosa indivisa e comnoe 
è uno» e il padrone diconsi non i soci preti ad 
uno ad uno , ma tutti riuniti insieme ; e perciò 
ali atti del domioio non dai singoli individai si 
tanno ^ ma per comune consenso di tutti. Ognuno 
però f se gli aggrada , può in altri trasferire il sae 
diritto sulla cosa comune , ed anche si dovrà in 
comune dividere se già ciò non fosse impedito da un 
obbligo contratto* Ved. /• ^o, ff. commuti, divi' 
dund, e tutte le altre leggi deUo stesso titolo i cht 
sono fondate su qutfito principio. 

(3) Areve mano dicesi quando una cosa per 



DBL DIRITTO PUBBLICO UNIT. ^49 

Ciòclie arvertimmo intorno alia trasla- 
zione delle proprie sostanze, hassi pure ad 
intendere della traslazione dei diritti, la 
quale si compie col cedere o sia col ri- 
nunciare: giacché questa e dipende solo 
dalla volontà dì chi le rinunzia^ e dalla aceet- 
tazione si conferma, e perfettamente in al* 
trai dicesi trasferito un diritto allorché que- 
sti ha libera facojtà di usarne. 

Tolta la primitiva com nnfingw A m ìX m ••>o | 
meritamente tra i dtrfttf m ponno annove* 
rare le opere nostre, o sia le azioni fisiche del 
corpo: poiché essendo esse in nostro potere, 
non v^ ha dubbio potersi esse pure in altri 
trasferire. Che anzi, introdotti i dominj. 
ciò far si deve, onde poter adempiere gli 
officj verso noi e ver^o gli altri: giacché 
fatte proprie le cose dapprima comuni, non 
potrebbero gli qoraini procacciarsi la feli- 
cità, se con iscambievoli officj e le cose e 
le opere non comunicassero. A compiere 



M^ 



qiifttc&0 cagione fa data , come per motao » e di 
naovo par cagioiia nòvalla si aappoaa trasfarita* 
^* 4^> § >« /^ àejur, dot. Lunga mano quando 
la cosa di cui debbo fare acquisto è io mia pre« 
senza. /. 1^ ff» de ioltUion, i. i8J $ ^^Jf» de ad* 
quir, vel amitt. posse»»» Simbolica quando non si 
dà la cosa per aà stessa, ma ana dilei rappresentaKione, 
p. e« in vece della casa, le chiairidi essa /• i> J pe» 
nulufii de adqmir* veL amitL pqe^eea» L ^4» //• 
de Qontrahend* empt» 
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ciò faeilmente tatti si presterebbero^ te told 
àel pari alla naturale legge ai ahiformas* 
aerO| la quale impone che e a ohi chiede e i 
ohi abbisogna e le cose e le opere con ani- 
mo volonteroso si porgano. Ma siooomenoD 
tatti esualmente son propensi a prestare gli 
ufBcj ai umanità o, volendolo anchci do! 
possono senaa esigere un qaalche com- 
penso da chi ne abbiaogna, cosi (a fona Mila 
•«*;«*u «▼••Mro laofi^ t polii ed i contratti, 
pei qnali gli nomini fra di loro perfetta* 
mente si obbligassero ed ai futuri bisogni 
della yita trorassero provedimento. Ma per* 
che i contratti col Ticendeyole oonaenao e 
pereiò con le parole si confermano^ Tordins 
richiede che ai queste prima taoumo ra- 
gionamento. 

$ 7* Dei doveri ielTuomo eirea le parole» 

II parlare è una libera aiione dell* oooio 

fier cui gli è dato gP interni sentimenti dei- 
animo (i) con segni esterni manifestare a 
Siegare: e quindi, al pari delle altre aiioni, 
Ila aola legge di natura si affrenai Toler 



(i^ La ptroU in quMto Inogo ti prende in tm* 
pliuimo significato y coiicchè non solo i detti , ma 
iBiieme comprende e i cenni e qualunque «Uro le- 
gno etteriore* 
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tiefla qaale si ò chela nostra e Tallrai feli- 
cità, per quanto è da noi, si procacci. 

Devi perciò per tal maniera delle parole 
&r oso che nessmno dal tao rero {o falso 

tarlare sostenga danno. Fero morale diceai 
I conformità dei segni esterni col sentire 
deiranimo; la discordanza falso indistinta- 
--ilWtf menzogna si chiama. 

^ Tnffp» «rttt««H0-^,.4^U^lqa6 il mentire 
allorohè i doveri o verso le or rervcr^ alM 

richiedono che parli il vero; qaindi la mo« 

ralità del parlare vero e falso o sia la maU 

vagita e la rettitudine si misara con quella 

regola del naturale diritto: non offendere 

tàcuno. 

Per la qnal cosa molti fra gli antichi e 

modernifilosofi, uomini per santità famosi(0} 



(i) Ved* Platon, de repub, dialog. 2, injin» • 
dudog. 3. Fittelo ìtì. Democrìt.- presso Stobeo 5er- 
mon* la. 8enof. presso lo stesso, ivi. S. Gio* Grisott. 
orat, de poenii, tom» 6^ opefyim,pag> 75 et lib, I, 
eap, 3| de iaeerdot* S. Grirol. in episi* ad Ga» 
lat* eap, a» retai» in cap» ai, quaeet. a^ et 
ad EneokieL eap. 989 ad leaiam» eap* 65, 8. 
Ambrogio ad Sfagrium, lib, 8. Clem. Alessandrino 
S tramai» lib, 89 oapf 9.9 appo i qaali tutti seor* 
gemi l'innocente ed otue filsiloqnto non già tenuto 
in dispresso , ma molto lodalo e stimato ed alta* 
mente eommendati Agesilao > Eumeney Tulio Osti- 
lio 9 Quinzio console 9 Valerio Levino , i quali con 
na* alile mensogna si proposero di salvare la patria 
ad i Gondttad&m. Ved. PiiUarco in Agenloo. Seno^ 
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iìraneamente auerirooo non essere cosa se- 
celiente dire il yero se noa accade col me* 
glio di chi ascolta, ned' essere, per sé e 
astrattamente, tristo talora parlare il fobo 
oye ninno offenda ed a molti apporti yao- 
taggio* Di sorente il medico trae in inganno 
l'ammalato, il pilota i marinai, il comaa- 
dante le falangi, né di ciò rengon essi ri- 
npesi. E qniodi ar«nmAn*-»^«« Uotstsi. por 
liisiHDfione fra la bugia dolosa e il semplice 
falsiloquio, fra la simniasione e dissimala* 
sione dolosa e V innocente: e nello stesso 
modo che il romano pretore disse dolo 
bnono, cosi affermano potersi concedere il 
falsiloquio bnono allorcbò giova a ohi ns 
fa uso e non offende chi vi porge orecchio. 



fonte de diotìs. et faci. Soerat eap, 9» $ i6 
FroDttn. Stratagem, liò. lì, eap, 4, «• 9. Quindi 
Ipermestra , la quale ioeaanò con pietota meo- 
sogna la crudeltà del padre , veDoa da Ocaib col- 
mata di lodi. Carmin* lib. Ili, od Xim 

Una de mullis ,Jaee nuptiali 
Diana, perjurum fuit in parentem 
Splendide mendax et in omne *^irgo 

Nobili» aefum, 

Ved. Eliodor. Jetiopieor, lib, ì, eap. 3, e Quinti- 
liano Inttitut. lib, XI f, oap. 1/, per laiciar da 
parte le menzogne da tantiuimi uomini adoperate 
liei Vecchio Testamento^ gli esempi delle quali han- 
tioei presso i cristiani teologi , che puoi contu Ilare. 
Ved. Oenotei. Chrittian. theolog. ìih.iy^ eap.fk 
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Ghecehè stabilir si Ti^lia riguard* àfbUa 
quistione peraì^raadi contese dei sapienti e 
per maraTÌglìosa disparità £ sentense ri- 
nomata noi riputiamo po' lo me^io intomo 
si yero e fako parlare di tener dietro si 
Tero ed ottimo principio generale (i). 



(i) S. Agoidiio e cim lai tatti f^ oitodotà so- 
Meimero estere il £rinloqiiio peccato e ooatio il 
diritto di oatttra aè potere ceder ctrcotunse el- 
eo ne ndb quale eia o n es t o, ancbe tesi trattasse ddia 
saWeua di tatto il geoere amano. Oode Schwarsio 
disse: Méndaeìum. omne qualeemmqtie Jormale per^ 
nieiosums ìoeosumf o/Jfccosam, ^oocum^tte in easu^ 
etiam Muitatùac mecemiatJM jamatao, prò ratìoae 
materiaef §eu ievUer seu grmvUer » esC itoteroe 
jure prohiòitum» Noa vaobi togliere la regola ge- 
nerale che il Tcro deve spaotare sai labbro di ogni 
onesto ciiiadiao e che non solo devesi faggire la 
mensogua ove torni in danno altrai , qoaado il 
dovere ci spinge a parlare , quando il richiede l'in* 
combensa impostaney quando coloro a cui parliamo 
hanno il diritto di conoscere i nostri pensieri i 
quando il nostro Tero interesse e l'uiilitìi de* nostri 
•miili lo esigono ; ma dobbiam sommamente gnar- 
darci anche dell* osarla ove essa ed è inutile e 
sul labbro di alcuni scioperati forma il trastullo 
delle brigate. I^^astigo di costoro , diceva il gran 
filosofo Montaigne 9 i di non esser creduti nemmeno 
allora che dicono il vero. Ma se dallo svelare una 
verità corresse pericolo la nostra salute o quella 
dei cittadini | sa per non mentire io fossi astretto 
a svdare l'asilo ove si è rifugiato un innocente 
perseguitato da un ingiusto assassino { in tale col- 
Ibione di doveri non dovrei io forse seguire quel* 
1* impulso naturale che^ m' impone di procurare il 
bene de' miei Mmìli? E Tero che si danno dei beni 



